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INTRODUZIONE 
Questo lavoro è dedicato all’analisi di alcune caratteristiche dei giovani di oggi e 
allo studio degli effetti che i cambiamenti demografici e politici hanno prodotto nel 
mondo giovanile durante il periodo della crisi economica, con particolare attenzione 
ai giovani universitari e al loro rapporto con il mondo del lavoro. 
L’inserimento dei giovani nel mondo lavorativo è un problema attuale e comune a 
molti Paesi, ma in Italia appare più rilevante, in quanto oggi i giovani rappresentano 
una categoria sociale penalizzata per quel che riguarda la ricerca di un’attività 
lavorativa, specialmente se in possesso di titoli di studio elevati. 
Lo scopo della tesi è quindi quello di indagare sulle peculiarità dei giovani italiani 
e comprendere le loro difficoltà nel riuscire ad inserirsi nel mondo lavorativo con 
l’obiettivo di capire anche se esiste una qualche correlazione tra l’istruzione 
universitaria e la possibilità di trovare un’occupazione stabile. Questo è il motivo 
per il quale è nato l’interesse su questi temi, oltre al fatto che la ricerca del lavoro, 
una volta terminati gli studi, è un problema che mi coinvolge e mi riguarda in prima 
persona. Il primo dato da analizzare sui giovani italiani è il prolungamento del 
periodo dedicato allo studio che ha generato a sua volta il rinvio progressivo 
dell’ingresso nella vita adulta, simbolizzato dall’autonomia economica e abitativa. 
Questa posticipazione nota come la “sindrome del ritardo” è resa possibile dal fatto 
che i giovani rimangono a vivere nella casa con i genitori, infatti i dati dell’Istat 
mostrano che il 68,3% dei maschi e il 54% delle femmine tra i 18-34 anni nel 2013 
viveva con la famiglia d’origine.  
Quando si effettua un’analisi sui giovani bisogna evidenziare prima di tutto che essi 
sono oggi una risorsa rara in quanto la popolazione giovanile si è ridotta in modo 
notevole negli ultimi anni e allo stesso tempo costituiscono anche una risorsa poco 
utilizzata perché molte volte vengono collocati ai margini della vita economica. 
Questo è l’aspetto trattato nel primo capitolo della tesi nel quale, oltre ad illustrare 
gli aspetti demografici relativi alla riduzione del numero dei giovani, sono state 
analizzate le loro condizioni di vita con riferimento al lungo percorso da 
intraprendere per il raggiungimento dell’autonomia ed è stata sottolineata 
l’importanza che assume oggi una formazione continua per la ricerca di un lavoro. 
Inoltre nel capitolo è stato fatto riferimento al problema dei NEET, gli under 30 
privi di occupazione e non inseriti in nessun percorso d’istruzione o di formazione, 
6 
 
che a causa delle difficoltà nel riuscire a trovare un lavoro sono scoraggiati e 
provano una profonda sfiducia in loro stessi. Tale fenomeno coinvolge e affligge 
un grande numero di giovani Italiani soprattutto e in quantità più elevate quelli che 
vivono al Sud Italia. Vista la situazione di difficoltà in cui si trovano i giovani di 
oggi è considerata necessaria la realizzazione e l’introduzione di politiche volte 
all’attivazione del lavoro inoltre è fondamentale che le soluzioni da adottare siano 
di priorità nazionale, così come previsto anche nelle strategie Europa 2020 
nell’ambito del progetto di una crescita intelligente, sostenibile e solidale.  
Quest’ultimo concetto del lavoro è l’argomento del secondo capitolo della tesi, che 
si propone di analizzare le più recenti riforme del mercato del lavoro, il quale negli 
ultimi quindici anni circa ha subito una serie di cambiamenti di tipo economico ed 
istituzionale, quali il rallentamento della crescita economica e la riduzione dei posti 
di lavoro. Tali elementi hanno contribuito a modificare la condizione occupazionale 
dei giovani. Inoltre con l’introduzione di nuove e varie tipologie di contratti atipici, 
non accompagnati da nuove modalità di tutela dei lavoratori e dall’istituzione di 
ammortizzatori sociali, è aumentata la precarietà delle condizioni lavorative. Infatti 
al fine di dare una risposta a tali problematiche e con lo scopo di incrementare il 
numero dei soggetti occupati e di migliorarne la situazione lavorativa sono state 
emanate le leggi di riforma del lavoro dal 2011 ad oggi.  
L’analisi prosegue poi focalizzando l’attenzione sulle caratteristiche principali che 
riguardano l’Università italiana. In particolare, nel terzo capitolo, è stato analizzato 
il percorso degli studenti dopo la riforma del sistema universitario seguente al 
Decreto Ministeriale n. 509/1999 e al successivo Decreto Ministeriale n. 270/2004, 
con cui l’istruzione accademica è stata sottoposta a una radicale riorganizzazione. 
Infatti il nuovo ordinamento, avviato in via sperimentale nel 2000-2001 e a regime 
dal 2001-2002, è stato definito del “3+2” in quanto si realizza in un primo ciclo di 
tre anni, costituito dai corsi di laurea di primo livello che rilasciano il diploma di 
laurea, seguito – per chi continua gli studi – da un secondo ciclo biennale, costituito 
dai corsi di laurea di secondo livello finalizzati al conseguimento della laurea 
magistrale. Oltre ai corsi di primo e secondo livello, sono in vigore dei corsi di 
laurea a ciclo unico, che rilasciano un titolo equiparabile alla laurea magistrale di 
secondo livello. L’analisi del sistema universitario è stata effettuata attraverso 
l’utilizzo di varie fonti statistiche, tra le quali, Istat, ANVUR, MIUR, CNVSU; e 
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include una sintesi delle principali caratteristiche sia degli immatricolati che dei 
laureati.  
Il quarto capitolo è centrato invece sull’analisi delle possibilità lavorative da parte 
dei laureati. In particolare, l’attenzione è volta a comprendere il rapporto fra 
istruzioni e lavoro e, dal momento che il percorso formativo gioca un ruolo 
fondamentale nel determinare le probabilità di occupazione dei più giovani, si è 
disaggregato sia per livello, triennale, magistrale e a ciclo unico, sia per tipologia 
di corso. Il passaggio dall’Università al lavoro è difficile, non è quasi mai 
immediato, e spesso si risolve in un cammino lungo e faticoso, per questo l’indagine 
sulla ricerca del lavoro si basa su tre differenti rilevazioni, la prima dopo un anno 
dal conseguimento del titolo, la seconda e la terza rispettivamente dopo tre e cinque 
anni dalla laurea. 
Infine, il quinto ed ultimo capitolo è dedicato all’Università di Pisa con particolare 
riferimento all’analisi delle carriere universitarie degli studenti immatricolati e dei 
laureati; e un’indagine sulla ricerca dell’occupazione. I dati raccolti per la stesura 
di questo capitolo sono stati forniti dal Comitato Scientifico Stella, dall’Ufficio 
Programmazione e Valutazione dell’Università di Pisa e dall'Ufficio Job Placement 
dell’Università di Pisa.  
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LA “QUESTIONE GIOVANILE” 
 
Premessa 
Dei giovani si sente parlare continuamente: i giovani senza lavoro, i giovani senza 
aspirazioni, i giovani senza obiettivi, i giovani senza valori. Ma sono realmente così 
i giovani di oggi?  
Per rispondere alla domanda è necessario analizzare le condizioni delle nuove 
generazioni e indagare sui cambiamenti demografici, sociali e politici che li 
riguardano, nel periodo storico della grande crisi, la quale ha influito in modo 
negativo sulla loro situazione. La crisi economica ha contribuito a fare aumentare 
nei giovani sentimenti di insicurezza, disagio, contestazione ed ha reso più 
complicato trovare delle soluzioni ai problemi delle nuove generazioni.  
In questo primo capitolo l’attenzione è volta all’analisi degli aspetti demografici 
con riferimento alla riduzione del numero dei giovani, e agli aspetti sociali di cui 
fanno parte il lungo percorso per raggiungimento dell’autonomia e l’importanza 
dell’istruzione.  
1. Degiovanimento 
Per garantire continuità nel tempo le società hanno bisogno di giovani sui quali 
investire per costruire le basi del futuro, invece in Italia non solo si fanno pochi 
figli, ma non si investe in modo adeguato nelle nuove generazioni. Infatti i giovani 
sono numericamente pochi e inoltre procedono molto lentamente lungo il percorso 
per il raggiungimento della loro indipendenza.  
L’autore Filippi nel descrivere la situazione critica dei giovani italiani utilizza il 
termine neocidio per sottolineare “una generazione doppiamente perduta. Perduta 
demograficamente perché ‘insufficientemente nata’; perduta dal punto di vista 
sociale e formativo carente, e abbondantemente sottoutilizzata nel mercato del 
lavoro, con tutte le relative conseguenze in termini di reddito, di cittadinanza e di 
identità psicosociale”1. Tale perdita è quindi riferita a due dimensioni una di tipo 
quantitativo e l’altra qualitativo, dimensioni che hanno la tendenza ad 
autoalimentarsi dal momento che i giovani a loro volta ritarderanno a formarsi una 
famiglia e facendo ridurre il numero delle nascite. Questa situazione è confermata 
                                                          
1 V. Filippi, giovani in dissolvenza: un caso di “neocidio”?, www.neodemos.it, 9 luglio 2014. 
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dall’Istat che già nel 2013 calcolava la nascita di 515 mila bambini cioè 12.000 in 
meno rispetto al 1995, anno in cui si ritenne di aver toccato il livello minimo di 
nascite, per arrivare alle prime stime del 2015 che indicano in circa 488.000 
l’ammontare delle nascite nel nostro Paese (-15.000 rispetto al 2014) minimo 
storico dall’Unità d’Italia2. 
La conseguenza di tale continuo calo della popolazione giovanile ha determinato 
un processo di degiovanimento, termine usato per indicare la minore consistenza 
quantitativa delle nuove generazioni. Se si effettua un confronto con gli altri paesi 
europei l’Italia risulta essere il paese in cui   tale processo di degiovanimento si è 
realizzato con maggiore entità. Nel 2005 la popolazione tra 0-24 anni è infatti scesa 
in Italia sotto il 25%, mentre il resto dei paesi europei ha mantenuto il proprio livello 
al 29% circa (Grafico 1).  
Grafico 1. Percentuale popolazione under 25.
 
Fonte: Neodemos, anno 2008. 
Dal momento che i giovani in Italia sono pochi si dovrebbe cercare di investire 
maggiormente sulla dimensione qualitativa invece, alla diminuzione demografica 
dei giovani, corrisponde anche un peggioramento qualitativo. “Il rischio è che al 
degiovanimento demografico corrisponda anche un degiovanimento sociale, vale a 
dire una perdita generalizzata di peso e di importanza delle nuove generazioni”3. 
Infatti, nonostante la teoria economica preveda che quando un bene è limitato il suo 
                                                          
2 Cfr Istat, “Indicatori demografici. Stime per l’anno 2015”, www.Istat.it, 19 febbraio 2016.  
3 A. Rosina, L’Italia nella spirale del ‘degiovanimento’, www.neodemos.it, 8 maggio 2008. 
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valore dovrebbe aumentare, non è quello che accade per i giovani italiani, i quali 
contano molto poco anche per ciò che riguarda l’aspetto sociale, economico e 
politico. 
2. Sindrome del ritardo 
Con l’espressione “sindrome del ritardo” si fa riferimento alla condizione dei 
giovani di oggi che rinviano le decisioni da prendere nel corso del tempo, ritardando 
anche le varie tappe di transizione alla vita adulta; tale fenomeno riguarda in 
particolar modo la scelta di andare via dalla casa della famiglia di origine. I giovani 
che dipendono più a lungo dai genitori sono quelli italiani. Se infatti in alcuni paesi 
europei i ragazzi vanno via da casa acquisendo una propria autonomia non appena 
raggiungono la maggiore età, in Italia la normalità è quella di restare a casa dei 
genitori fin oltre ai 30 anni. I dati dell’Istat del 2015 mostrano che i due terzi dei 
giovani d’età compresa tra i 18-34 anni vivono ancora nella casa con la famiglia 
d’origine. A conferma di ciò, un recente articolo pubblicato nel “Corriere della 
Sera4” nel 2015 ha riportato le percentuali di quanti sono i giovani tra i 25-34 anni 
d’età a vivere ancora a casa con i genitori, mostrando come in Europa esistano delle 
differenze abbastanza rilevanti. Nella Penisola Scandinava, ad esempio, solo un 
giovane su 25 vive a casa con i genitori, mentre in Grecia il rapporto è di uno su 
due; la Danimarca registra la percentuale più bassa dato che solo l’1,8% dei giovani 
resta a vivere con i genitori dopo aver compiuto 25 anni (Grafico 2). 
Dai dati è evidente che l’Italia si trova nelle ultime posizioni con una percentuale 
del 46,6%, anche se il Paese con il numero più alto di giovani che vivono con la 
famiglia di origine (+10 punti percentuali rispetto all’Italia) è la Slovacchia con una 
quota del 56,6%, percentuale che evidenzia che più di un giovane su due con un’età 
tra i 25-34 anni non ha ancora raggiunto un’indipendenza abitativa. 
 
 
                                                          
4 L. Mastrantonio, “A casa con i genitori”, www.corriere.it, 15 settembre 2015. 
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Grafico 2. Giovani tra i 25-34 anni che vivono con i genitori. Valori percentuali.
Fonte: Corriere.it. 2015. 
Nei paesi europei esistono delle differenze nel rapporto tra i giovani e le loro 
famiglie. In particolare nei paesi del Sud dell’Europa il legame intergenerazionale 
è molto forte e profondo, e i genitori considerano la vita dei figli come la 
continuazione della loro e, proprio per questo, sono disposti ad ospitarli in casa per 
lunghi periodi di tempo, a differenza dei paesi del Nord Europa in cui il rapporto 
tra genitori e figli è debole e i genitori trasmettono ai figli il valore 
dell’indipendenza e del riuscire ad affrontare e risolvere da soli le sfide della vita. 
Proprio per questo motivo i giovani del Nord Europa tendono ad andare via dalla 
casa dei genitori prima ancora di crearsi una propria famiglia. La distinzione tra i 
vari paesi è accentuata soprattutto dai differenti tipi di welfare state che 
caratterizzano l’Europa, infatti in Italia così come in altri paesi sud europei il 
welfare state è di tipo ‘familista’ e riconosce l’importanza fondamentale della 
solidarietà familiare e dell’aiuto delle reti informali; al contrario del welfare dei 
paesi del Nord Europa che invece pone maggiormente la sua attenzione sui diritti e 
i bisogni del singolo individuo.  
E’ proprio la carenza di aiuti pubblici prevista dal welfare state italiano che non 
permette ai giovani di rinunciare all’aiuto da parte dei genitori e che di conseguenza 
aumenta la dipendenza dalla famiglia, che in Italia è considerata l’unico vero 
ammortizzatore sociale. I genitori quindi non permettono ai figli di lasciare 
l’abitazione fin quando quest’ultimi non hanno costruito delle solidi basi che 
permettano loro di essere totalmente autonomi. Spesso tale indipendenza si acquista 
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dopo aver concluso gli studi, aver trovato un lavoro sicuro e un’abitazione ed essere 
prossimi al matrimonio. Dal momento che la sequenza viene seguita in questo 
ordine, il ritardo nel finire gli studi fa a sua volta rallentare tutte le altre tappe, 
posticipando anche il raggiungimento della propria autonomia. 
I dati dell’Istat del 2013 confermano che in Italia il 68,3% degli uomini tra 18-34 
anni, non sposati, vive a casa con almeno un genitore, quindi in media circa 7 
uomini su 10; la percentuale si abbassa, pur rimanendo sempre alta, per le donne, 
tra le quali il 53,9% vive ancora nella casa della famiglia di origine. 
Il motivo principale che porta i giovani a lasciare in ritardo la casa in cui vivono 
con i genitori è la difficoltà che hanno a trovare una sicurezza lavorativa e ciò 
alimenta il problema della ‘gerontocrazia lavorativa’ tipica del welfare state 
familista; intendendo per gerontocrazia “l’esistenza di un sistema di garanzie 
occupazionali e retributive volte prevalentemente se non esclusivamente a 
proteggere i lavoratori adulti, lasciando scoperti i giovani che rappresentano tuttavia 
la stragrande maggioranza dei disoccupati; il cui mantenimento ricade interamente 
sulle spalle delle famiglie”5. 
E’ importante sottolineare come a sua volta la sindrome del ritardo produca delle 
conseguenze negative sulla personalità dei giovani, in quanto il dover dipendere 
economicamente dai genitori fino ai 30 anni genera sentimenti di insoddisfazione e 
sfiducia in se stessi e questo fa pensare che, in situazioni maggiormente 
vantaggiose, i giovani non resterebbero in casa dei genitori per un periodo di tempo 
così lungo. 
3. Istruzione giovanile 
Quando si parla di giovani, uno degli elementi fondamentali da analizzare è quello 
che riguarda l’istruzione in quanto il livello di competenza che si acquisisce tramite 
la formazione aumenta il benessere delle persone e crea delle opportunità in più, 
come quella di trovare più facilmente una occupazione. L’istruzione è un processo 
continuo che inizia quando il bambino è piccolo tramite gli stimoli prodotti dalla 
famiglia, prosegue quando inizia la scuola dell’obbligo e continua anche dopo la 
fine della scuola e dell’Università. 
                                                          
5 F.R. Pizzuti, Rapporto sullo stato sociale 2011, questione giovanile, crisi e welfare state, 
edizione Simone, Roma, 2011, pag.61. 
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In Italia negli ultimi dieci anni si è verificata una crescita del livello di istruzione.  
A conferma si riporta il Rapporto sul Benessere Equo e Sostenibile6 effettuato 
dell’Istat e dal CNEL nel 2013, che ha preso in considerazione, nel periodo tra il 
2004 e il 2011, i due indicatori principali per misurare il livello di formazione della 
popolazione:  
- la percentuale delle persone tra i 25-64 anni che hanno il diploma di scuola 
superiore  
- la percentuale delle persone tra i 30-34 anni che hanno conseguito un titolo 
universitario. 
Se nel 2004 la percentuale delle persone tra i 25-64 anni che hanno il diploma di 
scuola superiore era del 48,6%, nel 2011 tale indicatore è salito del 7,4% arrivando 
al 56%. 
Per quanto riguarda la percentuale delle persone tra i 30-34 anni che hanno 
conseguito un titolo universitario è passata dal 15,6% al 20,3% crescendo del 4,7%.  
La seconda edizione di tale rapporto stilata nel 2014 conferma ciò che è stato 
sostenuto nella prima; infatti nella relazione si sostiene che “il livello di istruzione 
della popolazione aumenta, anche se in misura molto contenuta, in maniera costante 
negli ultimi due anni”7. L’aumento delle quote di persone tra i 25-64 anni con 
diploma di scuola superiore ha raggiunto nel 2013 il 58,2%, la percentuale invece 
di persone tra i 30-34 anni in possesso di un titolo universitario è del 22,4%. 
Nel Grafico 3 è possibile osservare i cambiamenti che si sono realizzati in Italia nel 
corso di circa dieci anni. 
                                                          
6 CNEL e Istat, Rapporto su benessere equo e sostenibile in Italia, 2013. 
7 CNEL e Istat, Rapporto su benessere equo e sostenibile in Italia, 2014, pag.46. 
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Grafico 3. Livelli di istruzione, confronto tra il 2004 – 2011- 2013. Valori percentuali. 
Fonte: Nostra elaborazione dati CNEL e Istat, anno 2013.  
Il miglioramento che si è realizzato in questi anni è positivo ed incoraggiante ma 
non basta a raggiungere la percentuale media dei paesi europei e questo è dovuto 
anche al problema principale dell’Italia sulla questione dell’istruzione a cui è 
opportuno fare riferimento: il forte squilibrio che esiste tra il Nord e il Sud del paese. 
Le regioni del Sud Italia hanno livelli di formazione inferiori rispetto al Nord. Se 
infatti nel 2011 la media della popolazione italiana tra i 25-64 anni che possedeva 
il diploma di scuola superiore era il 56%, le regioni del Mezzogiorno quali Sicilia, 
Sardegna e Campania fanno diminuire tale percentuale perché detengono una media 
che si trova intorno al 47%, quindi 9 punti percentuali in meno rispetto alla media 
delle regioni del Nord. Nel rapporto del 2014 la situazione non cambia molto in 
quanto la quota di popolazione tra i 25-64 anni che possiede un diploma superiore 
nel Mezzogiorno è del 50,7% (Grafico4).  
Al contrario la regione Umbria e la città di Trento tendono a far aumentare la media 
italiana perché superano circa il 65%, dato che rimane invariato anche nel 2013. 
Per quanto riguarda il secondo indicatore preso in considerazione, è possibile 
osservare che nel 2011 la percentuale dei laureati tra i 30-34 anni nel Sud Italia è 
solo il 16,4%, quota che migliora molto poco nel 2013 in quanto la percentuale 
raggiunge il 18,2%.  
Nel Nord e Centro, al contrario, la percentuale nel 2011 è al 23%, e sale di un punto 
nel 2013 arrivando al 24% (in Liguria la percentuale supera il 27%). 
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Grafico 4. Differenza tra Nord e Sud Italia nel 2013.
 
Fonte: Nostra elaborazione dati CNEL e Istat, anno 2013.  
Ma se è vero che in Italia, anche lentamente, l’istruzione ha seguito una sviluppo 
positivo, è altresì reale che rispetto ai livelli di istruzione raggiunti negli altri Stati 
europei, il nostro Paese si trova ad un livello inferiore e ciò è dovuto al fatto che gli 
incrementi registrati nel corso di questi anni si sono realizzati anche negli altri Paesi 
europei, rendendo molto difficile la riduzione delle differenze già esistenti.  
A conferma di ciò il rapporto dell’Istat ha effettuato un confronto tra la situazione 
italiana e la media europea sui livelli di istruzione della popolazione, prendendo in 
considerazione i due indicatori principali per misurare i livelli di formazione. Da 
tale comparazione è emerso che l’Italia si trova ad un livello più basso rispetto alla 
maggioranza degli stati dell’Unione Europea, infatti nel 2013 la media dei Paesi 
europei registra che il 74,9% della popolazione tra i 25-64 anni è in possesso di un 
diploma superiore, mentre la percentuale di persone tra i 30-34 anni che ha 
conseguito la laurea sono il 40% (Grafico 5). 
Grafico 5. Differenza tra l’Italia e la media dei paesi Europei nel 2013.
 
Fonte: Nostra elaborazione dati CNEL e Istat, anno 2013. 
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Alla luce dei dati riportati è possibile affermare che la strada da percorrere per 
l’Italia è ancora lunga. Il bisogno principale del paese è quello di un intervento volto 
a diminuire le diseguaglianze territoriali in modo tale da garantire maggiori 
opportunità ai giovani. Dal momento che la riuscita dei percorsi scolastici dei 
ragazzi dipende in buona parte dal contesto socio-economico di appartenenza, è 
necessario un intervento volto ad incentivare i giovani che provengono da contesti 
sociali svantaggiati, ma è altresì di necessaria importanza investire sulla qualità sia 
del sistema scolastico che di quello universitario. 
4. Riforma universitaria del 3+2 
Nel presente studio appare opportuno soffermarsi in modo particolare sull’analisi 
del sistema universitario e l’importanza che è stata riconosciuta a tale sistema per 
aiutare i giovani ad entrare nel mercato del lavoro. A tal fine è necessario introdurre 
i principali cambiamenti che hanno riguardato l’Università italiana, che qui si 
introdurranno soltanto e di cui si tornerà a parlare nei capitoli seguenti, 
approfondendo l’argomento.  
Nell’anno accademico 2000-2001 è stata introdotta una riforma sull’Università, la 
cosiddetta riforma del “3+2” con lo scopo di “favorire la mobilità degli studenti e 
garantire la mutua riconoscibilità dei titoli universitari nello spazio europeo”8, 
prima di tale riforma infatti non esistevano degli standard internazionali 
sull’istruzione superiore. L’iniziativa dei Ministri dell’istruzione prese il nome di 
“processo di Bologna” e il nostro paese, dal momento che aveva livelli di istruzione 
insufficienti e che quindi si trovava in ritardo rispetto ad altri paesi europei, fu uno 
dei primi a mettere in atto ciò che la riforma prevedeva. La riforma del 3+2 ha 
introdotto tre importanti innovazioni: la prima è stata quella di differenziare due 
livelli di laurea, il primo triennale e il secondo, laurea magistrale, dalla durata di 2 
anni. Nella prima proposta avviata dal D.M. 509/1999 si prevedeva che i due livelli 
di laurea si svolgessero in modo sequenziale, ma successivamente nella modifica 
attuata nel 2004 con il D.M. 270/04 i livelli di laurea vennero resi indipendenti in 
modo tale che gli studenti, dopo la fine della laurea triennale, potessero modificare 
il loro percorso e scegliere di seguire materie diverse per la laurea magistrale. La 
seconda innovazione ha riguardato il riordino dei corsi di laurea, per ognuno dei 
                                                          
8 Fondazione G. Agnelli, “I nuovi laureati, la riforma del 3+2 alla prova del mercato del lavoro”, 
editori Laterza, Bari, 2012, pag. 3.  
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quali il Ministero ne ha definito i contenuti formativi e ha riconosciuto agli Atenei 
la possibilità di poter decidere, in modo autonomo e in accordo con le varie Facoltà, 
i contenuti complementari e le attività extracurriculari. Infine, con la terza 
innovazione, è stato deciso che ogni credito formativo corrisponda a 25 ore di 
impegno da parte degli studenti, da suddividere tra il lavoro svolto in aula e quello 
individuale; è stata lasciata alle Facoltà un’autonomia nel decidere come 
suddividere il tempo tra queste due attività. 
La riforma prevedeva degli obiettivi specifici da raggiungere, quali: 
- favorire la continuazione degli studi dopo aver preso il diploma in modo tale 
da aumentare anche il numero delle immatricolazioni; 
- diminuire la dispersione universitaria; 
- aumentare il numero dei giovani laureati riducendone l’età media. 
Tali obiettivi sono stati previsti nella riforma per agevolare soprattutto i giovani 
appartenenti a classi sociali svantaggiate, dal momento che prima della riforma le 
Università italiane erano caratterizzate da forti diseguaglianze sociali, infatti “gli 
studenti di bassa estrazione sociale avevano tassi di immatricolazione inferiori alla 
media e tassi di abbandono più elevati”9. I promotori della riforma auspicavano che 
da tali cambiamenti potessero trarre vantaggio gli studenti con minori possibilità 
economica in modo tale da aumentare le possibilità di accesso all’Università, poter 
acquisire delle competenze attraverso il conseguimento della laurea, e di 
conseguenza contrastare anche la formazione di ulteriori diseguaglianze sociali, che 
come abbiamo visto era il principale obiettivo della riforma. 
Gli anni successivi alla riforma fecero realmente aumentare il numero degli 
immatricolati infatti il MIUR “osserva che dalle 284.000 unità dell’anno 
accademico 2000/2001 si passa a più di 338.000 nel 2003/2004”10, ma negli ultimi 
anni l’andamento si è invertito e adesso l’Università italiana ha “un totale di 
immatricolati pari a poco più di 267.000 unità nell’anno accademico 2013/2014”11. 
Se è vero che il numero degli immatricolati si è ridotto è anche vero che la 
situazione non è così allarmante. 
                                                          
9 Fondazione G. Agnelli, Op. cit., pag. 7. 
10 F. Baccari, La trasformazione degli studenti universitari dalla riforma del 3+2 ad oggi, 
www.neodemos.it, 21 aprile 2015. 
11 Ibidem. 
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Diverse riflessioni sono state effettuate sulle motivazioni della riduzione degli 
iscritti al primo anno universitario, e la prima mette in evidenza gli andamenti 
demografici dei giovani italiani negli ultimi anni che, come già sottolineato in 
precedenza, sono diminuiti di numero. Vi sono altre cause quali: insoddisfazione 
per gli sbocchi professionali, soprattutto in conseguenza dell’acuirsi della crisi 
economica; gli scarsi investimenti statali e l’aumento delle tasse universitarie. 
Nel complesso, comunque, la riforma del 3+2 sembra aver avuto conseguenze 
positive almeno in termini di numero maggiore di laureati. 
5. I NEET 
I NEET, Not in Education, Employment or Training, sono i giovani tra i 15-29 anni 
che non studiano, non lavorano e nemmeno seguono corsi di formazione.  
Nel corso degli anni in Italia i Neet sono aumentati progressivamente fino a 
raggiungere nel 2013 “i 2 milioni 435 mila, con una crescita costante di 185 mila 
unità dal 2012 e di 576 mila unità dal 2008”12. Ciò che ha contribuito a tale 
incremento è stato soprattutto il numero dei giovani che vogliono lavorare ma non 
trovano un’occupazione (nel 2013 erano 544 mila unità), dei quali fanno parte i 
disoccupati e le forze lavoro potenziali. Inoltre, quando si fa riferimento ai Neet, si 
considerano anche tutti i giovani che non cercano attivamente un impiego e questo 
è dovuto soprattutto alla sfiducia che i ragazzi hanno sulle proprie possibilità: 
“l’aggregato si compone infatti di circa un milione di disoccupati, 723 mila forze 
di lavoro potenziali e 684 mila inattivi che non cercano e non sono disponibili al 
lavoro”13. È importante evidenziare che più della metà dei Neet risiede nel 
Mezzogiorno e quasi la metà ha un livello d’istruzione basso possedendo solo la 
licenza media. La crescita del numero dei Neet evidenzia l’aggravarsi delle 
difficoltà di trovare un’occupazione, soprattutto nelle regioni del Sud dove i giovani 
vengono scoraggiati da una situazione decisamente peggiore del mercato del lavoro, 
in un quadro generale certo non roseo: “l’incidenza dei Neet sui giovani tra 15 e 29 
anni è cresciuta di 2,1 punti percentuali nell’ultimo anno e di 6,8 punti dal 2008, 
arrivando al 26% nel 2013”14.  
                                                          
12 Istat, “Rapporto annuale 2014. La situazione del Paese”, Roma, 2014. 
13 Istat, “Rapporto annuale 2014”, Op.cit. pag. 109. 
14 Ibidem, pag. 110. 
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Le differenze territoriali mostrano che esiste un divario enorme tra le regioni del 
Nord e del Centro rispetto a quelle del Sud in cui l’incidenza dei Neet è nettamente 
superiore (Grafico 6). 
Grafico 6. Neet di 15-29 anni per ripartizione geografica. Anni 2008, 2012, 2013. Valori 
percentuali.
 
Fonte: Istat, 2014. 
La situazione è molto preoccupante infatti Russo15 nel 2015 sostiene che i Neet 
sono ormai più di due milioni e mezzo cioè il 26% dei giovani italiani. A livello 
europeo, l’Italia si trova dietro solo la Grecia in quanto negli altri paesi quali 
Germania e Francia il fenomeno, anche se presente, è più contenuto. Il fenomeno 
in Italia è quindi di proporzioni molto elevate e la situazione peggiora se si guarda 
il Meridione, soprattutto in Puglia, Calabria, Campania e Sicilia, regioni nelle quali 
la percentuale dei giovani Neet ha raggiunto il 40%. “A scoraggiare i giovani è 
soprattutto la certezza che, anche se cercassero un lavoro, non riuscirebbero a 
trovarlo. Circa un milione e mezzo di giovani, il 46,25% di quelli che nel 2013 non 
hanno nemmeno attivamente provato a trovare un’occupazione, sostiene di non 
avere più speranze in proposito e motiva così la propria inattività”16. I giovani 
quindi non solo provano una profonda sfiducia in loro stessi ma pensano anche che 
la loro situazione non possa migliorare, proprio per questo motivo non si attivano 
per cercare un’attività lavorativa idonea alle loro competenze e capacità. 
                                                          
15 M. Russo, Rapporto Noi Italia Istat 2015, emergenza Neet siamo secondi solo alla Grecia, 
www.universita.it, 20 febbraio 2015. 
16 Ibidem. 
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Alessandro Rosina, in proposito, ha sostenuto in un’indagine condotta nel 201417 
che: “La quantità di giovani lasciati in inoperosa attesa era già elevata prima della 
crisi ma è diventata una montagna sempre più elevata e siamo una delle vette più 
alte d'Europa"18.  
E’ importante porre l’attenzione anche sulle differenze di genere che caratterizzano 
questo fenomeno, per cui anche se l’incremento è stato più marcato tra i maschi, 
riducendo in tal modo il divario di genere, le femmine sono comunque quelle che 
registrano una presenza relativa maggiore di Neet (Grafico 7). 
Grafico 7. Neet di 15-29 anni per genere. Anni 2008, 2012, 2013. Valori percentuali.
Fonte: Istat, 2014. 
A tal proposito, anche Pennati sostiene che i Neet siano maggiormente femmine 
affermando che “l’incidenza dei Neet tra le donne è sempre più alta che non tra gli 
uomini, ad eccezione della fascia d’età dei giovanissimi (15-19), ed inoltre, mentre 
per gli uomini l’incidenza dei Neet ha un picco nella fascia d’età 20-24 e poi tende 
a diminuire con il crescere dell’età, tra le donne la percentuale di Neet aumenta 
all’aumentare dell’età”19. 
Tra i giovani Neet è possibile distinguere tre tipologie: coloro che non vogliono 
lavorare, coloro che vorrebbero lavorare ma non cercano attivamente un lavoro e 
coloro che cercano attivamente un lavoro. 
                                                          
17 A. Rosina, “NEET. Giovani che non studiano e non lavorano”, Vita Pensiero, Milano, 2015. 
18 T. De Giorgio, “Generazione Neet: niente studio né lavoro. In Europa siamo primi e non è un bel 
record”, www.repubblica.it, 9 novembre 2015. 
19 C. Pennati, “I Neet in Italia: chi sono e perché non lavorano?”, www.neodemos.it, 26 settembre 
2012. 
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La percentuale delle femmine che rientra nella categoria di coloro che “non 
vogliono lavorare”, non solo è più alta rispetto a quella degli uomini, ma assume 
valori più elevati rispetto alle altre due categorie per le femmine che hanno un’età 
compresa tra i 15-19 anni e di quelle che hanno raggiunto i 30 anni (Grafico8). 
Grafico 8. NEET femmine in Italia nel 2011. Valori percentuali. 
Fonte: Neodemos, 2012. 
Inoltre emerge che le categorie di donne che “vorrebbero trovare lavoro ma non lo 
cercano attivamente” e quelle che “non vogliono trovare lavoro” aumentano con il 
crescere dell’età. Per quanto riguarda invece la categoria di donne che “cercano 
attivamente un lavoro”, in tutte le fasce d’età, sono quelle che hanno percentuali 
più basse. 
Pennati riporta anche le motivazioni che determinano tale fenomeno: tra i maschi 
Neet è emerso che le cause principali sono la difficoltà nel riuscire a trovare 
un’occupazione e lo sconforto che ne deriva da questa situazione che produce una 
non ricerca. Per quanto riguarda le femmine invece la causa per la quale non 
lavorano è principalmente di tipo familiare, e con ciò si intende la difficoltà di 
riuscire a conciliare la vita lavorativa con lo svolgimento delle attività domestiche 
e la presa in carico dei figli20. 
L’enorme offerta di lavoro giovanile non utilizzata dal mercato del lavoro si lega 
all’insicurezza per il proprio futuro, alla difficoltà di fare scelte e di creare progetti, 
                                                          
20 C. Pennati, “I Neet in Italia: chi sono e perché non lavorano?”, op, cit. 
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con forti rischi di perdita dell’investimento che il Paese ha effettuato nella 
formazione dei giovani. 
Dall’analisi effettuata sulla situazione dei giovani italiani emerge in modo evidente 
come sia necessario, fondamentale e soprattutto urgente adoperarsi per cambiare e 
migliorare tali questioni, è indispensabile intervenire per riavviare lo sviluppo del 
paese e per tornare a investire sulle nuove generazioni e sul loro futuro. Dal 
momento che come evidenziato all’inizio del capitolo i giovani sono pochi, 
bisognerebbe investire in modo più efficiente su di loro. 
La Commissione Europea è intervenuta con l’introduzione nel 2010 di politiche per 
fronteggiare e contenere questo fenomeno, in particolare è stata introdotta la Youth 
on the Move, la gioventù in movimento, un’iniziativa volta ad aiutare i giovani ad 
acquisire le conoscenze, le abilità e le esperienze di cui hanno bisogno per trovare 
un’occupazione. Youth on the Move è un pacchetto completo di iniziative condotte 
nel campo dell'istruzione e del lavoro e rivolte ai giovani europei. L'iniziativa Youth 
on the Move, fa parte della strategia dell'UE "Europa 2020", e ha l’obiettivo, 
attraverso l’utilizzo di 28 azioni chiave, di fare in modo che l'istruzione e la 
formazione conseguita dai giovani risponda ai loro bisogni ed inoltre di 
incoraggiare un maggior numero di giovani ad usufruire delle borse UE per studiare 
o ricevere una formazione in un altro paese.  
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RIFORME DEL MERCATO DEL LAVORO 
 Premessa  
Fin quando il lavoro garantiva agli uomini una certa stabilità e continuità, come 
succedeva durante il periodo industriale in cui i lavoratori godevano di una sede 
fissa come luogo di lavoro, un orario settimanale standard, una copertura contro i 
rischi che potevano verificarsi; i lavoratori avevano delle certezze almeno per ciò 
che riguarda la vita professionale e possedevano inoltre una certa sicurezza 
economica. 
Ma oggi è ancora così?  
Negli ultimi quindici anni circa il mercato del lavoro ha subito delle profonde 
modifiche ed il termine lavoro è sempre più legato ai concetti di flessibilità, 
precarietà ed immobilità. La situazione lavorativa delle persone oggi è cambiata e 
ciò riguarda per lo più i giovani, i quali si ritrovano spesso a dover accettare un 
lavoro poco soddisfacente, non di loro gradimento, un lavoro in nero o, ancor 
peggio, rimanere senza un lavoro. Questa situazione genera sentimenti di ansia, 
insoddisfazione e anche frustrazione, soprattutto dovuti al fatto che oggigiorno il 
livello di istruzione è aumentato e tanti giovani che hanno studiato per molti anni 
hanno di conseguenza anche aspirazioni maggiori sul tipo di attività da svolgere. 
Molti autori hanno sottolineato come le modifiche del mondo del lavoro abbiano 
prodotto negli individui un sentimento di insicurezza e, tra tutti, il sociologo 
Bauman ha scritto: “l’ingrediente cruciale del cambiamento è la mentalità a breve 
termine … Lo slogan del momento è flessibilità che significa contratti a breve 
termine o lavori senza contratti. La vita lavorativa è satura di incertezze”21. È 
necessario quindi indagare sui motivi che hanno prodotto queste insicurezze e per 
fare ciò bisogna effettuare un’analisi un po’ più approfondita su quali siano i 
cambiamenti che hanno riguardato il mercato del lavoro in questi anni.  
1 Legge Biagi 
Il mercato del lavoro italiano, ormai da molti anni, è caratterizzato da elevati tassi 
di disoccupazione che affliggono la popolazione. Tra i paesi europei, il nostro è uno 
dei più svantaggiati e ciò è confermato dall’Istat che in una rilevazione effettuata 
                                                          
21 Citazione tratta da M. Paci, Nuovi lavori, nuovo welfare sicurezza e libertà nella società attiva, 
il Mulino, Bologna, 2007, pag. 52. 
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tra il 1995-2001 già affermava: “soltanto poco più di 6 italiani su 10 in età 15-64 
sono nelle forze di lavoro e soltanto poco più di uno su due sono occupati, mentre 
nella media dell’Ue sia il tasso di attività che quello di occupazione si collocano a 
livelli superiori a quelli italiani di circa 10 punti percentuali”22.  
Per tentare di trovare delle soluzioni a tale problema l’Italia nel 2000 ha partecipato 
alla riunione del Consiglio Europeo che si è svolta a Lisbona.  
Lo scopo dell’Unione Europea era quello di individuare dei modi per sostenere 
l’occupazione e promuovere delle riforme economiche. Dall’incontro è emerso che 
il miglior modo per combattere la disoccupazione fosse quello di migliorarne la 
qualità, offrendo la possibilità di un apprendimento e una formazione che 
permettano di acquisire delle competenze di base per poter essere in grado di 
svolgere un’attività lavorativa. Per riuscire effettivamente a realizzare tali obiettivi, 
il Consiglio Europeo, oltre a proporre determinate azioni su cui i singoli stati 
sarebbero dovuti intervenire, ha dato particolare importanza a due necessità: la 
prima è quella di individuare a livello Europeo delle conoscenze sulle lingue 
straniere da fornire ai cittadini in modo continuo nel corso della vita; la seconda 
necessità è quella di promuovere l’alfabetizzazione digitale attraverso 
l’introduzione di un diploma Europeo che serva a certificare le abilità sulla 
tecnologia dell’informazione.  
Già un anno prima dell’incontro a Lisbona, l’Italia aveva avviato un processo di 
riforma dell’istruzione e in particolare aveva iniziato a lavorare sull’introduzione 
della riforma Universitaria del 3+2. Così come per l’istruzione anche per quel che 
concerne il lavoro venne varata una serie di leggi che modificarono il mercato del 
lavoro, con lo scopo di riuscire a contrastare il problema della disoccupazione. Una 
delle prime leggi promulgate a tal fine in Italia fu emanata dal Ministro del lavoro 
Treu ed è la legge 196/199723, meglio nota come “Pacchetto Treu”, con la quale 
vennero introdotti istituti, quali l’apprendistato e il lavoro interinale, che segnarono 
l’inizio della precarietà occupazionale. Rimase però la necessità di effettuare dei 
cambiamenti nel mondo del lavoro in Italia, infatti il 14 febbraio 2003 fu emanata 
la legge n. 30 sulla “Riforma del mercato del lavoro”, conosciuta come legge Biagi. 
Tale legge ha portato effettivamente delle modifiche importanti, attraverso 
                                                          
22 Legge Biggeri, “Il mercato del lavoro Italiano: un confronto europeo”, Istat, dossier 3, Roma, 24 
luglio 2003. 
23 Legge n. 196, "Norme in materia di promozione dell'occupazione", 24 giugno 1997. 
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l’introduzione di nuove tipologie di contratti. L’obiettivo della riforma era quello 
di produrre una crescita economica, favorire l’inserimento lavorativo dei soggetti 
considerati deboli, quali donne, giovani ed extracomunitari ed inoltre ha cercato di 
contrastare l’economia sommersa. 
1.1 Tipologie di lavoro con contenuto formativo 
Nella legge viene dedicata particolare attenzione alle tipologie di contratto con un 
contenuto formativo. È stata prevista la revisione della normativa 
sull’apprendistato, l’introduzione del contratto di inserimento che sostituisce il 
contratto di formazione e lavoro ed inoltre, per quanto riguarda il lavoro autonomo, 
fu introdotta l’istituzione di un tirocinio di impresa per favorire l’inserimento nella 
stessa attività dove il tirocinio è stato svolto.  
Lo scopo della legge di coniugare il lavoro con la formazione è stato previsto per 
evitare il pericolo che “senza adeguati interventi in formazione e in istruzione la 
flessibilità rischia di tradursi in precarietà ed emarginazione sociale. Obiettivo del 
Governo è perseguire una strategia di formazione lungo tutto l’arco della vita”24. 
1.1.1. Apprendistato 
L’apprendistato è un contratto a contenuto formativo che facilita i giovani nel loro 
primo inserimento lavorativo e permette di imparare a svolgere una attività tecnica, 
infatti il datore di lavoro deve pagare il lavoratore per l’attività che svolge e allo 
stesso tempo deve garantire una formazione professionale.  
La legge Biagi è intervenuta a modificare questo contratto, individuandone tre 
tipologie differenti sulla base delle diverse finalità formative: 
1. il contratto di apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di 
istruzione e formazione, con il quale i giovani che hanno compiuto 15 anni 
possono essere assunti con lo scopo di ottenere una qualifica professionale 
da raggiungere entro tre anni, dal momento che la durata del contratto non 
può superare questo tempo. Il contratto quindi prevede delle ore di 
formazione, che consentono di acquisire un titolo di studio, da alternare al 
lavoro. 
                                                          
24 Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, “La legge Biagi per il lavoro, capire la riforma”, 
Roma, 2002, pag.13. 
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2. il contratto di apprendistato professionalizzante è stato previsto per i giovani 
di età compresa tra i 18-29 anni e ha il fine di conseguire una qualificazione 
attraverso una formazione sul lavoro in modo tale da acquisire delle 
competenze di base. Questo contratto è previsto in diversi settori di attività 
e ha una durata che va da un minimo di 2 anni ad un massimo di 6. 
3. il contratto di apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi 
di alta formazione prevede l’assunzione di giovani tra i 18-29 anni per il 
perseguimento di un titolo di studio di livello secondario o di titolo di studio 
universitario.  
E’ importante sottolineare che la formazione deve essere fornita all’apprendista da 
parte del datore di lavoro in modo indifferente sia all’interno che all’esterno 
dell’azienda.  
1.1.2. Il contratto di inserimento 
Il contratto di inserimento è un contratto di lavoro a tempo determinato che ha il 
fine di inserire alcune persone nel mercato del lavoro attraverso l’utilizzo di un 
progetto individuale che si adatti alle competenze professionali del soggetto infatti 
l’elemento centrale di questa tipologia contrattuale è il progetto individuale di 
inserimento professionale che deve garantire l’acquisizione di competenze 
professionali attraverso la formazione on the job. L’accordo può essere stipulato 
per i giovani di età compresa tra i 18-29 anni, disoccupati tra i 29-32 anni in cerca 
di lavoro da almeno un anno, donne di qualsiasi età che risiedano in aree 
geografiche disagiate, in cui il tasso di occupazione femminile sia inferiore di 
almeno il 20% rispetto a quello maschile oppure il cui tasso di disoccupazione sia 
superiore del 10%, infine persone colpite da un grave handicap fisico, mentale o 
psichico. Tale contratto ha una durata che può variare dai 9 ai 18 mesi, ad eccezione 
delle persone con una disabilità fisica, mentale o psichica grave, per i quali il 
contratto può durare fino ai 3 anni. Trascorso il periodo di validità, il contratto non 
è rinnovabile con lo stesso datore di lavoro, ma il lavoratore può stipulare un nuovo 
contratto di inserimento con un altro datore di lavoro.  
27 
 
1.2. Tipologie di contratto ad orario ridotto 
La riforma Biagi introduce nuovi tipi di contratti che facilitano l’ingresso nel 
mondo del lavoro per quelle persone che hanno difficoltà a gestire il tempo da 
dedicare al lavoro con le altre attività da svolgere durante la giornata. 
1.2.1 Il lavoro a chiamata  
Il lavoro ad intermittenza o a chiamata, in inglese job on call, è un contratto di 
lavoro che può essere stipulato sia a tempo determinato che indeterminato. 
L’accordo prevede che il soggetto sia a disposizione del datore di lavoro per 
svolgere attività lavorative in modo saltuario, quindi soltanto nei casi in cui il datore 
abbia bisogno del lavoratore. Tale tipologia di lavoro venne istituita per 
regolarizzare il lavoro a fattura, cioè le prestazioni che venivano fornite dal 
lavoratore con il rilascio di una fattura. I cittadini che possono stipulare questo 
contratto sono i disoccupati di età inferiore ai 25 anni oppure coloro che hanno 
perso il proprio lavoro e abbiano superato i 45 anni. Inoltre il lavoro a chiamata può 
essere effettuato da qualsiasi lavoratore che dia una disponibilità durante il fine 
settimana, nei periodi delle proprie ferie oppure nei giorni festivi. 
Per quanto riguarda la retribuzione, il lavoratore a chiamata riceve un compenso 
proporzionale all’attività svolta ed inoltre ha diritto a ricevere un’indennità di 
disponibilità, il cui ammontare viene stabilito al momento della contrattazione, nei 
casi in cui sia obbligato a rispondere alla chiamata del datore di lavoro per i periodi 
di inattività. In questa tipologia di contratto il lavoratore ha diritto di essere avvertito 
24 ore prima sulle attività che dovrà svolgere; nel caso in cui sopraggiunga un 
impedimento per rispondere alla chiamata deve avvertire in breve tempo il datore 
di lavoro, nel caso in cui il lavoratore non effettua tale comunicazione perde il 
diritto all’indennità di disponibilità per 15 giorni. Se invece il lavoratore rifiuti una 
chiamata senza un motivo valido il contratto verrà sciolto con conseguenze che 
prevedono la restituzione della quota di indennità del periodo successivo al rifiuto 
ed è anche prevista la possibilità di pagare un risarcimento del danno al datore di 
lavoro. 
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1.2.2 Il lavoro ripartito 
Il lavoro ripartito o job sharing è un contratto speciale regolarizzato dalle riforma 
Biagi, che ha fissato il limite di gestione del lavoro solo a due soggetti. Il contratto 
infatti prevede che “due persone assumono in solido l’adempimento di un’unica ed 
identica obbligazione lavorativa”, ciò vuol dire che due lavoratori dividono lo 
stesso posto di lavoro in modo tale da gestire autonomamente la suddivisione delle 
attività da svolgere. Si crea quindi un bilanciamento tra le esigenze delle imprese e 
quelle dei lavoratori e permette a quest’ultimi di conciliare i tempi di lavoro e di 
vita. I due soggetti al momento della stipula del contratto sono legati da un vincolo 
di solidarietà che comporta l’obbligo di adempiere sempre in modo totale le attività 
previste; nel caso in cui uno dei due soggetti non può effettuare la sua prestazione 
sarà l’altro lavoratore obbligato a provvedere, a meno che l’accordo con il datore di 
lavoro non preveda il subentro di un terzo soggetto. Nell’ipotesi di licenziamento o 
dimissioni di una delle parti, il rapporto si estingue anche nei confronti dell’altra, 
ma il datore di lavoro ha possibilità di chiedere all’altro soggetto di adempiere 
integralmente la prestazione lavorativa ed in questo caso il rapporto diventa un 
normale rapporto di lavoro subordinato a tempo pieno o a tempo parziale. In questa 
particolare forma di lavoro i due soggetti dovranno ricevere la stessa retribuzione. 
1.2.3 Il lavoro part time  
Il lavoro a tempo parziale è il contratto che prevede un tempo ridotto di ore 
lavorative rispetto a quelle che normalmente un lavoratore effettua quando lavora a 
tempo pieno. Può essere stipulato sia a tempo determinato che indeterminato. Lo 
scopo di tale lavoro è quello di aumentare l’occupazione di quelle categorie di 
lavoratori come giovani, donne ed anziani attraverso la riduzione della rigidità degli 
orari lavorativi e concedendo la possibilità alle persone di poter gestire il tempo in 
modo flessibile. Infatti la caratteristica tipica di questo contratto è che permette ai 
soggetti che lo stipulano di poter conciliare più facilmente la vita lavorativa con la 
vita privata, con la disponibilità di ore da poter dedicare allo svolgimento di altre 
attività. La novità della Riforma Biagi è che questo rapporto di lavoro può essere 
applicato anche al settore agricolo.     
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1.3 Contratti di lavoro a progetto  
 
Il contratto di lavoro a progetto ha sostituito le co.co.co., le collaborazioni 
coordinate e collaborative, ed è caratterizzato da due fattori: il primo è riconducibile 
ad uno o più progetti specifici o programmi di lavoro; il secondo riguarda la 
gestione autonoma da parte del collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto 
del coordinamento con l’organizzazione del committente e indipendentemente dal 
tempo impiegato per l’esecuzione dell’attività lavorativa. L’istituzione di questa 
tipologia di contratto è una delle novità più importanti introdotta dalla legge Biagi 
dato che la stipula di tale accordo si realizza maggiormente per coloro che si trovano 
a svolgere un primo incarico, tra cui si trovano soprattutto proprio i neolaureati. La 
durata del rapporto di lavoro dipende dal progetto infatti il contratto si chiude 
quando vengono raggiunti gli obiettivi previsti nel progetto.  
1.4 Lavoro occasionale accessorio 
Il lavoro occasionale è l’attività o prestazione che viene svolta in modo non 
continuativo, da parte di soggetti che non sono entrati nel mercato del lavoro, stanno 
per uscirne o che sono a rischio di esclusione sociale. La riforma prevede che tale 
tipologia di contratto riduca il problema del lavoro sommerso in modo da garantire 
una tutela per i soggetti che lavorano senza protezioni25. 
1.5 Somministrazione di lavoro 
La legge Biagi ha disciplinato l’istituto della somministrazione del lavoro, 
caratterizzato dalla partecipazione di tre soggetti, il lavoratore, l’agenzia di 
somministrazione e l’utilizzatore, e si articola su due contratti, quello di 
somministrazione che viene stipulato tra l’agenzia e l’utilizzatore e quello di lavoro, 
firmato tra il lavoratore e l’agenzia di somministrazione. Tale agenzia ha quindi un 
doppio ruolo, trovare lavoratori idonei a soddisfare le esigenze dell’utilizzatore e 
assumere i lavoratori. L’agenzia di somministrazione per svolgere i suoi compiti 
deve aver ottenuto un’autorizzazione specifica da parte del Ministero del Lavoro. 
Tale contratto presuppone che il lavoratore sia sotto la direzione dell’utilizzatore, 
ma rimane un dipendente dell’agenzia, infatti è quest’ultima che ha l’onere di 
retribuire il lavoratore. Il rapporto di lavoro può essere sia a tempo determinato che 
                                                          
25 C. Conti, Speciale legge Biagi, il sole 24 ore, luglio 2006. 
30 
 
indeterminato. Quello a tempo indeterminato può essere stipulato per i servizi di 
assistenza e consulenza nel settore informatico, servizi di pulizia, custodia e 
portineria, servizi di trasporto persone e merci e movimentazione di macchinari, 
gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magazzini, attività di consulenza 
direzionale, assistenza alla certificazione, gestione del personale, sviluppo 
organizzativo, attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione della 
funzione commerciale, gestione di call center per costruzioni edilizie, installazione 
o smontaggio di impianti e macchinari.  
Il contratto di somministrazione a tempo determinato può essere stipulato invece 
per far fronte ad esigenze di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o 
sostitutivo, anche se riferibili all'ordinaria attività dell'utilizzatore. 
2 La flessibilità e la precarietà del lavoro 
Attraverso l’introduzione dei contratti atipici, la legge n.30/2003 si poneva gli 
obiettivi di aumentare il numero dei soggetti occupati e migliorare le condizioni dei 
lavoratori ma, in realtà, al momento dell’applicazione della riforma sono emersi 
molti aspetti di criticità. I più drammatici sono stati la crescita della segmentazione 
del mercato del lavoro e l’incremento della precarietà delle condizioni di vita e di 
lavoro. Infatti la proposta di aumentare la flessibilità dell’occupazione, considerata 
importante per permettere agli individui di poter coniugare la vita lavorativa con le 
attività private, si è rilevata un aspetto negativo in quanto non è stata accompagnata 
da nuove modalità di tutela dei lavoratori e dall’istituzione di ammortizzatori sociali 
che permettessero di contrastare, o addirittura ridurre, il tasso di disoccupazione. 
L’assenza di tali misure ha modificato il senso che la legge attribuiva al concetto di 
flessibilità, non vista più come un elemento a favore dei lavoratori, ma un 
considerevole costo umano, come suggerisce Gallino: “si usano definire flessibili i 
lavori o meglio le occupazioni che richiedono alla persona di adattare ripetutamente 
l’organizzazione della propria esistenza alle esigenze mutevoli delle organizzazioni 
produttive che la occupano, private o pubbliche che siano”26. Dalla flessibilità 
intesa in questi termini è molto facile comprendere il passaggio al concetto di 
precarietà in quanto la situazione che ne deriva è la stipula di una serie di contratti 
a tempo determinato, della durata di qualche mese, senza che ci sia alcuna certezza 
                                                          
26 L. Gallino, il lavoro non è una merce, contro la flessibilità, Editori Laterza, Bari, 2009, pag.4. 
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sulla possibilità di continuare a lavorare o di firmare un nuovo contratto. Anche 
Santarelli sostiene che “il lavoro precario costituisce sempre più spesso la principale 
modalità d’ingresso nel mondo del lavoro e purtroppo l’instabilità lavorativa per i 
giovani è spesso un’esperienza di lunga durata. E’ evidente che ciò mal si concilia 
con i progetti di vita individuale, visto che vivere per conto proprio, sposarsi o avere 
dei figli sono progetti di lungo termine”27. Le conseguenze di tali condizioni di 
lavoro sono l’emergere di profonde insicurezze nella vita delle persone, le quali non 
sono i grado di riuscire a creare dei progetti familiari a lungo termine, ma devono 
sottostare all’imprevedibilità prevista dalla stipulazione dei contratti atipici. 
L’aumento della flessibilità nel mondo del lavoro ha intaccato alcune sicurezze che 
l’Organizzazione internazionale del lavoro aveva individuato come condizioni 
necessarie da rispettare per garantire una dignità ai lavoratori. Tra le varie sicurezze 
quelle più importanti che non vengono rispettate dai contratti atipici sono: sicurezza 
dell’occupazione, la quale prevede non solo la stabilità dell’occupazione lavorativa 
ma anche una protezione contro i licenziamenti senza giusta causa; sicurezza 
professionale intesa come la possibilità di poter aumentare le proprie competenze e 
costruirsi una carriera; sicurezza del reddito che implica la possibilità di avere un 
reddito adeguato per permetta al lavoratore di  mantenere se stesso e la sua famiglia. 
E’ possibile affermare quindi che i lavori con contratti a tempo determinato “sono 
percepiti alla lunga come una ferita dell’esistenza, una fonte immediata di ansia, 
una diminuzione dei diritti di cittadinanza”28.  
Nel corso del tempo è diminuita anche la possibilità di passaggio da un lavoro 
precario ad uno più stabile a tempo indeterminato, se infatti negli anni tra il 2007-
2008 il 26% dei lavoratori è riuscito a realizzare tale trasferimento, raggiungendo 
l’obiettivo di essere assunto con contratto a tempo indeterminato, tale percentuale 
nel 2012 è scesa al di sotto del 20%. Un dato molto preoccupante mette in rilievo 
inoltre che dall’inizio del 2013 è stato registrato un decremento dei soggetti, 
soprattutto giovani, che stipulano contratti di lavoro atipici. In Italia inoltre esistono 
delle forti diseguaglianze territoriali, che riguardano non solo la quantità di coloro 
che svolgono una professione, ma anche la qualità del lavoro. Infatti in riferimento 
alla qualità lavorativa è possibile evidenziare che nelle regioni meridionali la durata 
                                                          
27 E. Santarelli, E vissero per sempre precari e…, www.neodemos.it, 13 gennaio 2011. 
28 Gallino, op.cit., pag. 75. 
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del lavoro a tempo determinato è più diffusa, il numero dei lavoratori con basse 
remunerazioni è maggiore ed infine anche l’occupazione non regolare è pari a due 
volte e mezzo quella del Nord, così come il rischio di incorrere ad incidenti anche 
mortali sul luogo di lavoro è più elevata. In particolare, nel 2013, quasi un terzo dei 
lavoratori del Sud Italia ha un contratto atipico da almeno cinque anni, con una 
differenza rispetto al Nord di più di 13 punti percentuali; anche la possibilità di 
mobilità da un lavoro instabile ad uno a tempo indeterminato al Nord è maggiore 
di 6 punti percentuali. Altro aspetto molto importante che incide sulla qualità delle 
condizioni lavorative è il divario che esiste tra i salari tanto che al Sud la quota di 
lavoratori dipendenti con un salario inferiore ai due terzi rispetto al valore mediano 
è più che doppia rispetto a quella delle regioni del Nord.29 I lavori flessibili incidono 
quindi negativamente sul reddito, infatti gli occupati a tempo determinato hanno un 
reddito annuo inferiore sia a quello dei dipendenti con contratto indeterminato che 
dei lavoratori autonomi. 
La precarietà lavorativa con il passare del tempo viene interiorizzata dalle persone 
e ciò produce degli effetti anche di tipo psicologico, che vanno ad influenzare in 
modo negativo la personalità dei lavoratori e i loro comportamenti. La conseguenza 
è che non avere un lavoro fisso riduce la probabilità per i giovani di creare una 
propria famiglia. Da uno studio effettuato in Francia è emerso infatti che oggi si 
parla di figli, conosciuti come i figli della precarietà, che manifestano dei disturbi 
di personalità rilevanti con l’assunzione di comportamenti che “oscillano tra la resa 
e la rivolta senza scopo, tra il rinchiudersi in se stessi e il ricorso alla violenza. I 
giovani che scelgono la prima soluzione sono socialmente poco visibili … quelli 
che scelgono la seconda contribuiscono invece visibilmente alla cronaca nella 
scuola, negli stadi”30.  
 
3 Legge Fornero 
Nel 2011, il peggioramento della crisi economica e finanziaria e in particolare la 
riduzione del tasso di occupazione che dal 2005 al 2012 è sceso di più di 8 punti 
percentuali passando dal 48% a meno del 40%, (nello specifico il tasso di 
occupazione maschile nel 2012 si trovava al 45% invece quello femminile al 33%), 
                                                          
29 CNEL e Istat, 2014, op cit.  
30 Gallino, op.cit., pag. 85. 
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hanno fatto emergere l’esigenza di riformare il mercato del lavoro. E’ stata così 
emanata il 28 giugno 2012 la legge n.92, sulle “Disposizioni in materia di riforma 
del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita”, conosciuta come legge 
Fornero, allora Ministra del lavoro e delle politiche sociali.  La legge aveva come 
obiettivo quello di “realizzare un mercato del lavoro inclusivo e dinamico, in grado 
di contribuire alla creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla crescita 
sociale ed economica e alla riduzione permanente del tasso di disoccupazione”31.  
I punti principali su cui la riforma si sofferma sono quelli di: 
- favorire l’instaurazione di rapporti  di lavoro  più stabili,  confermando  il  
rapporto  di  lavoro subordinato a tempo indeterminato quale “contratto 
dominante”   
- valorizzare l'apprendistato come modalità prevalente di ingresso dei giovani 
nel mondo del lavoro; 
- redistribuire   in   modo   più   equo   le   tutele   dell’impiego,  contrastando 
l’uso  improprio e strumentale  dei  contratti  di  lavoro  flessibili  e  
adeguando  contestualmente  la  disciplina  del licenziamento alle mutate 
esigenze del contesto di riferimento; 
- rendere più equo ed efficiente il sistema degli ammortizzatori sociali; 
- promuovere una  maggiore   inclusione delle  donne nel  mondo  del  lavoro. 
Questi elementi sono stati trattati in diverse aree di intervento della riforma: la 
flessibilità in entrata, la flessibilità in uscita, gli ammortizzatori sociali, formazione 
e politiche attive del lavoro. 
3.1 Flessibilità in entrata 
Il contratto dominante è considerato quello a tempo indeterminato proprio per 
garantire una maggiore stabilità ma, allo stesso tempo, per agevolare anche le 
imprese dato il periodo di recessione economica la legge prevede anche la 
stipulazione di contratti di lavoro a tempo determinato in alcuni casi, quali, per 
esempio, la stipula del primo contratto di lavoro per una durata di un anno non 
prorogabile, anche se è prevista l’eccezione di 20/30 giorni massimo nel caso in cui 
devono essere ancora concluse le attività previste dal contratto. Inoltre la legge ha 
introdotto una modifica nel contratto di apprendistato, che prevede nelle aziende 
                                                          
31 Legge n.92, “Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita”, 28 giugno 2012, art.1. 
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con almeno 10 dipendenti, l’assunzione di 3 apprendisti ogni 2 lavoratori 
specializzati. Per rendere più stabile tale contratto di lavoro la legge ha deciso che 
i datori di lavoro non possono stipulare nuovi contratti di apprendistato se nei 36 
mesi precedenti non siano stati confermati in servizio almeno la metà degli 
apprendisti che hanno concluso il loro percorso formativo, che solitamente ha una 
durata di sei mesi. 
3.2 Flessibilità in uscita  
La legge ha proposto una modifica in materia di licenziamenti individuali con lo 
scopo di aumentare la flessibilità in uscita. In particolare si prevede che, in coso di 
infondatezza del licenziamento, sia concessa la possibilità di reintegro del 
lavoratore. Il reintegro è negato invece nei casi di licenziamento disciplinare o 
economico, che prevedono solo un risarcimento a favore del lavoratore.  
3.3 Ammortizzatori sociali 
La Riforma ha introdotto una novità sul sistema degli ammortizzatori sociali con 
l’istituzione dell’Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI), la quale è entrata in 
vigore il primo gennaio 2013 attraverso un regime transitorio che si concluderà solo 
nel 2017. L’ASpI, è stata istituita presso la “Gestione prestazioni temporanee ai 
lavoratori dipendenti”, fa capo all’INPS e ha la funzione di fornire ai lavoratori che 
abbiano perduto involontariamente la propria occupazione un’indennità mensile di 
disoccupazione, andando a sostituire le indennità di mobilità e di disoccupazione 
erogate prime della riforma. 
3.4 Formazione e politiche attive del lavoro 
La riforma Fornero ha introdotto inoltre alcune misure volte ad incentivare la 
formazione e a promuovere l’inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro 
soprattutto dei giovani, delle donne, dei lavoratori “anziani” e dei disoccupati, 
anche attraverso l’implementazione del sistema informativo. In particolare sono 
state promosse alcune iniziative di apprendimento permanente, ossia le attività 
intraprese dalle persone nelle varie fasi della vita, al fine di migliorare le proprie 
conoscenze, capacità e competenze. Le iniziative di apprendimento permanente 
possono svolgersi sia in modo formale, attraverso l’istruzione e formazione e nelle 
Università, ma anche in modo non formale come ad esempio la partecipazione a ad 
attività educative e formative, come il volontariato, inoltre è prevista anche una 
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modalità informale, che si realizza con l’impegno di svolgere attività quotidiane nel 
contesto lavorativo, familiare e del tempo libero. 
3.5 Effetti prodotti della legge Fornero 
La legge è stata monitorata dall’Istituto per lo Sviluppo della Formazione 
Professionale dei Lavoratori, ISFOL, l’ente nazionale di ricerca sottoposto alla 
vigilanza del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali. Da questa valutazione 
è emerso che nei primi tre mesi del 2013 il quadro economico generale ha 
mantenuto un andamento negativo dato che il numero di occupati ha subito una 
diminuzione pari all’1,8% rispetto al 2012, ed è stato registrato inoltre un’ulteriore 
riduzione del tasso di occupazione del 55,5%, e un aumento del tasso di 
disoccupazione al 12,8%. Anche se in valore assoluto i contratti a tempo 
determinato sono diminuiti, sono comunque rimasti la forma contrattuale 
nettamente prevalente, è stato verificato che da luglio 2011 a marzo 2013 
l’incidenza dei contratti a termine è passata dal 63,4% al 67,5%. I contratti di 
brevissima durata come quelli di un mese caratterizzano la maggior parte dei 
contratti a tempo determinato stipulati e rappresentano il 42,9%, insieme ai contratti 
con una durata che varia dai 4 ai 12 mesi che sono il 36,8%. I contratti di lavoro a 
tempo determinato di durata maggiore ai 12 mesi, invece, continuano a segnare tassi 
di variazione molto negativi passando dall’inizio del 2012 al 2013 dal 3,4% 
all’1,2%. Nel 2013, poi i rapporti di lavoro a tempo indeterminato sono diminuiti e 
ciò ha interessato tutte le classi di età.  
Alla luce di queste considerazioni la Riforma Fornero non sembra sia riuscita a 
risolvere, o quanto meno ridurre in modo significativo, il problema della 
disoccupazione soprattutto giovanile, tradendo le aspettative sia dei politici che 
hanno pensato i cambiamenti ma soprattutto i cittadini che rimangono senza lavoro 
e con un senso di sfiducia nei confronti del futuro. 
4 Legge Giovannini  
Nel 2013 il Ministro del lavoro Giovannini ha proposto un decreto legge che è stato 
convertito nella legge n. 99 il 9 agosto 201332 con l’intento di creare nuove 
condizioni di lavoro, in particolare per i giovani, di fronteggiare il disagio sociale 
                                                          
32 Legge n. 99, “Primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare 
giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre 
misure finanziarie urgenti”, 9 agosto 2013. 
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nel Mezzogiorno, di potenziare le politiche attive per il lavoro. La legge inoltre 
prevede che siano i datori di lavoro a poter usufruire di incentivi da parte dell’INPS, 
per assumere con un contratto a tempo indeterminato giovani lavoratori tra i 18-29 
anni, che non abbiano un lavoro retribuito da almeno 6 mesi o che non abbiano un 
diploma di scuola superiore. Tali benefici dovrebbero produrre un miglioramento 
dell’occupazione giovanile, ma in realtà la procedura per la concessione degli 
incentivi è complessa e i datori di lavoro tendono a respingere la possibilità di 
assumere in modo regolare i giovani a disposizione, questo perché le imprese 
italiane sia a causa della scarsa competitività sul mercato internazionale che per il 
crollo del mercato interno, tendono ad attuare delle politiche economiche molto 
restrittive. La legge intende fronteggiare il problema della disoccupazione giovanile 
attraverso l’utilizzo del contratto di apprendistato e i tirocini formativi. 
L’istituto dell’apprendistato dopo la legge Biagi ha subito ulteriori modifiche ed è 
stato rielaborato dal Testo Unico approvato con il decreto legislativo n.167 del 
201133. In particolare il T.U. all’articolo 1 prevede tre diverse tipologie di 
apprendistato.  
La prima è l’apprendistato finalizzato all’acquisizione della qualifica professionale, 
il quale può essere stipulato in ogni settore produttivo da soggetti che abbiano tra i 
15-25 anni di età. La formazione è prevista per un massimo di tre anni oppure nei 
casi dell’acquisizione di un diploma regionale il tempo di formazione può essere 
prolungato fino a quattro anni.   
La seconda tipologia è l’apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere, 
che ha lo scopo di permettere l’acquisizione di una qualifica professionale e può 
essere stipulato in tutti i settori da soggetti di età compresa tra i 18-29 anni. La 
durata della formazione non può essere inferiore ai 3 anni oppure, nel caso della 
figura professionale dell’artigiano, il tempo minimo di formazione deve essere di 5 
anni. 
Il terzo tipo di apprendistato è l’alta formazione e ricerca, il quale ha il fine di 
raggiungere un titolo di studio, quali il diploma di istruzione secondaria superiore, 
titoli di studi universitari, dottorati di ricerca, praticantato. Possono essere assunti 
in tutti i settori ragazzi che hanno un’età compresa tra i 18-29 anni.  
                                                          
33 Decreto Legislativo n. 167 “Testo unico dell'apprendistato”, 14 settembre 2011. 
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La legge Giovannini prevedeva, in riferimento all’istruzione dell’apprendistato, che 
entro il 30 settembre 2013 la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano adottano delle linee guida per 
disciplinare il contratto di apprendistato professionalizzante in modo tale da 
ottenere un’offerta formativa pubblica uniforme su tutta la Nazione. 
Inoltre un altro elemento disciplinato dalla legge è che sia riconosciuta la possibilità 
di trasformare il contratto in apprendistato professionalizzante dopo il 
conseguimento della qualifica.  
Per ciò che concerne i tirocini formativi sono riconosciuti come strumento 
importante per favorire l’occupazione giovanile, ma non come contratti di lavoro. I 
tirocini formativi sono caratterizzati dal coinvolgimento di tre soggetti: il promotore 
che solitamente si identifica con le regioni ma possono anche essere le Università, 
gli istituti scolastici statali, o centri di formazione professionale; gli enti ospitanti 
che possono essere tutti i datori di lavoro pubblici o privati ed infine i tirocinanti.  
La legge Giovannini ha stabilito per l’anno 2014 l’istituzione di alcuni fondi, uno 
con lo scopo di sostenere il settore dei beni culturali, il fondo straordinario ordinario 
di un milione di euro, destinato a promuovere tirocini formativi e di orientamento 
per i giovani fino ai 29 anni d’età, un ulteriore fondo per finanziare le indennità di 
partecipazione ai tirocini formativi per le Amministrazioni dello Stato ed infine, 
con l’obiettivo di promuovere la possibilità di far studiare ma anche lavorare i 
giovani, ha stanziato 10 milioni di euro per lo svolgimento di attività di tirocinio 
curriculare degli studenti iscritti ai corsi di laurea nell’anno accademico 2013/2014. 
I giovani che possono accedere allo svolgimento dei tirocini formativi con 
l’Università sono gli studenti più meritevoli in base ad una graduatoria creata su 
principi che fanno riferimento alla regolarità del percorso di studi, sulla media degli 
esami e anche sulla base delle condizioni economiche dello studente, che vengono 
individuare attraverso ISEE. Lo studente che accede al tirocinio dovrà svolgere 
l’attività per una durata massima di tre mesi, durante i quali riceverà un contributo 
di 200 euro mensili da aggiungere ai 200 euro che devono essere versati al 
tirocinante da parte dalla struttura ospitante. Nella realtà la situazione che si è 
verificata è quella del tirocinante sottoposti allo “sfruttamento” da parte delle 
aziende, le quali sono convinte che il corrispettivo che spetta ai tirocinanti per 
l’attività svolta non sia altro che la formazione che ricevono. 
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Infine la legge n.99/2013 prevede di fissare delle modalità per effettuare dei tirocini 
formativi dalla durata di tre anni, senza spese da parte dello Stato, per gli studenti 
che frequentano il quarto anno delle scuole secondarie di secondo grado in orario 
extracurriculare. E ancora la legge è intervenuta modificando le varie tipologie di 
contratto tra i quali: i contratto a tempo determinato, la somministrazione di lavoro, 
il lavoro a progetto, il lavoro occasionale.34  
Tra gli obiettivi della legge è presente anche quello di riuscire a fronteggiare il 
disagio sociale del Sud Italia dove, infatti, nel periodo dell’emanazione della legge 
l’Istat aveva rilevato un tasso di disoccupazione pari al 12%, corrispondente al 
numero di disoccupati di circa 3 milioni 76 mila. Inoltre i giovani tra i 15-24 anni 
in cerca di un lavoro erano circa 635 mila, il 10,6% della popolazione in questa 
fascia di età. È stato stimato trai giovani NEET un tasso di disoccupazione pari al 
39,5%. A fronte di questi dati preoccupanti, il legislatore è intervenuto per provare 
a contrastare le problematiche quali precarietà, inattività, povertà mettendo a 
disposizione alcune risorse di tipi economico infatti sono stati stanziati da parte 
dello Stato 108 milioni di euro per l’anno 2013, 68 milioni per il 2014 e 152 milioni 
per l’anno 2015. Tali fondi sono destinati a giovani di età compresa tra i 18-29 anni 
e sono volti alla promozione e alla realizzazione di progetti proposti da parte di 
giovani o da soggetti molto svantaggiati oppure a borse di tirocinio formativo per 
giovani che non svolgono attività lavorative, non studiano e non partecipano 
nemmeno ad attività di formazione. 
La grave situazione del Meridione è stata evidenziata anche dall’Associazione per 
lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno la quale, nel Rapporto Svimez 
pubblicato nel 201435, ha rilevato come in cinque anni, in particolare tra il 2008-
2013, “gli investimenti sono crollati di oltre la metà, i consumi delle famiglie si 
sono ristretti di un ottavo e nel 2013 il numero degli occupati è sceso al livello più 
basso in quasi quarant’anni”36. Ciò ha comportato l’ulteriore aumento del gap tra il 
Sud Italia e il resto del Paese, ed inoltre la bassa percentuale di richiesta di lavoro 
qualificato insieme alle difficoltà economiche delle famiglie a poter sostenere i costi 
                                                          
34 A. Tursi, P.C. Vincenti, B. Raimo, Il nuovo mercato del lavoro dopo la legge Giovannini, DIKE 
Giuridica Editrice, Roma, 2013. 
35 Rapporto Svimez citato in “La desertificazione umana” del Mezzogiorno. Un allarme da prendere 
sul serio”, www.neodemos.it, 8 settembre 2014. 
36 Redazione di Neodemos, “La desertificazione umana” del Mezzogiorno”, op. cit. 
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dell’istruzione a loro volta contribuiscono a ridurre gli investimenti nella 
conoscenza e nella formazione dei giovani. 
5 Riforma del Governo Renzi  
Nonostante le riforme promosse dai vari Governi, la situazione in Italia non ha 
avuto segni di ripresa o di miglioramento, proprio per questo motivo è stata 
delineata dal Presidente del Governo Renzi un nuovo programma di riforme che 
riguarda il mercato del lavoro. La legge delega n.183, la cosiddetta Job Act, è stata 
emanata il 10 dicembre 2014 con lo scopo di rendere il mercato del lavoro più 
efficiente e meno precario, ma soprattutto aumentare il tasso di equità e di 
inclusione a vantaggio dei giovani37. Per raggiungere questi obiettivi, la legge ha 
previsto interventi volti a ridurre le forme contrattuali, attraverso l’eliminazione di 
quelle considerate più precarie; la ridefinizione del sistema degli ammortizzatori 
sociali in modo tale da renderli universali; il rafforzamento delle politiche attive per 
il lavoro; la semplificazione della costituzione e la gestione dei rapporti di lavoro; 
inoltre è stato previsto il rinforzo della strumentazione di sostegno alla maternità 
per permettere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. La legge delega, che è 
entrata in vigore il 16 dicembre 2014, ha dato tempo fino al 10 giugno per effettuare 
le modifiche delle varie deleghe da parte del governo, ha individuato i principi 
generali della riforma e ha rimandato l’attuazione ad otto decreti legislativi che 
intervengono su diversi ambiti lavorativi e che la completano.  
La legge delega interviene per cercare di tutelare il lavoro ed incide su 4 versanti: 
- politiche attive 
- politiche passive 
- disciplina dei rapporti di lavoro 
- conciliazione delle esigenze di vita e lavoro. 
Per quanto concerne invece i decreti attuativi, questi sono:  
- il d.lgs. n. 22/201538 riforma gli ammortizzatori sociali introducendo per 
coloro che sono disoccupati involontari a partire dal 1 maggio 2015 la 
                                                          
37 Legge delega n. 183, “Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei 
servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei 
rapporti di lavoro e dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e 
di lavoro”, 10 dicembre 2014. 
38 Decreto Legislativo n. 22, “Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione involontaria e di ricollocazione dei lavoratori 
disoccupati, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183”, 4 marzo 2015. 
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NASpI, Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego, riguarda 
i lavoratori dipendenti che abbiano cumulato almeno 13 settimane di 
contribuzione negli ultimi 4 anni di lavoro e almeno 30 giornate effettive di 
lavoro negli ultimi 12 mesi. 
- il d.lgs. n. 23/201539 disciplina il nuovo contratto a tutele crescenti per quei 
lavoratori assunti a partire dal 7 marzo 2015 con contratto a tempo 
indeterminato e prevede che in caso di licenziamento senza giusta causa o 
giustificato motivo al progredire del rapporto di lavoro, aumenta l’entità 
dell’indennizzo che verrebbe corrisposto al lavoratore. Questo decreto viene 
applicato ai lavoratori che non abbiano avuto un contratto di lavoro a tempo 
indeterminato nei sei mesi precedenti l'assunzione, tra cui rientrano anche i 
rapporti di apprendistato, il lavoro in somministrazione a tempo 
indeterminato, il lavoro domestico a tempo indeterminato. 
- il d.lgs. n.80/201540 regola la conciliazione dei tempi di vita e lavoro e le 
tutele genitoriali, intervenendo sul congedo parentale, ma prevede che le 
novità normative riguardino esclusivamente il 2015, sancendo che per il 
2016 torneranno in vigore le norme previgenti. 
- il d.lgs. n.81/201541 innova la materia delle mansioni e consiste nel 
riconoscere al datore di lavoro la possibilità di poter ridurre le mansioni da 
compiere ai lavoratori dipendenti, il demansionamento, oltre che ridurre 
contestualmente anche la retribuzione con accordi individuali a seconda 
delle esigenze organizzative dell’azienda. Questa regola può essere 
applicata per tutti i lavoratori subordinati assunti prima e dopo la 
pubblicazione del Decreto. 
- il d.lgs. n.148/201542 disciplina gli ammortizzatori sociali che sono rivolti 
al raggiungimento di tre obiettivi: inclusione, semplificazione e 
razionalizzazione. 
                                                          
39 Decreto Legislativo n. 23, “Disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo indeterminato 
a tutele crescenti, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183”, 4 marzo 2015. 
40 Decreto Legislativo n. 80, “Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro, 
in attuazione dell'articolo 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”, 15 giugno 2015. 
41 Decreto Legislativo n. 81, “Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa 
in tema di mansioni, a norma dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”, 15 
giugno 2015. 
42 Decreto Legislativo n. 148, “Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 
2014, n. 183”, 14 settembre 2015. 
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- il d.lgs. n.149/201543 regola l’attività ispettiva e prevede l’istituzione 
dell’Ispettorato nazionale del lavoro al fine di semplificare l’attività 
ispettiva. 
- il d.lgs. n.150/201544 riforma i servizi per il lavoro e le politiche attive che 
prevede l’istituzione di una Rete  Nazionale  dei  servizi  per  le  politiche  
del  lavoro, inoltre il Ministero del lavoro ha fissato delle linee di indirizzo 
triennali ed obiettivi annuali in materia di politiche attive e ha definito i 
livelli minimi che le prestazioni devono avere su tutto il territorio nazionale. 
- il d.lgs. n.151/201545 innova i rapporti di lavoro e le pari opportunità. 
 
6 Garanzia Giovani 
La Garanzia Giovani è una misura che è stata avviata a livello europeo con lo scopo 
di ridurre la disoccupazione giovanile. Il programma è stato stilato in occasione 
della Raccomandazione del Consiglio dell’Unione Europea il 22 aprile 2013, ed è 
indirizzato ai Paesi Membri che presentano tassi di disoccupazione superiori al 
25%. Il Piano Europeo mira ad “offrire un'offerta qualitativamente valida di lavoro, 
proseguimento degli studi, apprendistato o tirocinio, entro un periodo di quattro 
mesi dall'inizio della disoccupazione o dall'uscita dal sistema d'istruzione 
formale”46; e nello specifico consiste nell’erogare finanziamenti per incentivare 
l’istruzione, la formazione, l’inserimento nel mondo del lavoro dei giovani di età 
compresa tra i 15-29 anni che non lavorano, non studiano e non partecipano ad 
attività formative. Gli investimenti da destinare a tale programma sono stati 
stanziati in parte dalla Commissione Europea, attraverso i finanziamenti sia del 
progetto europeo Youth Employment Initiative sia del Fondo Sociale Europeo, i 
quali hanno predisposto per l’Italia una quota pari a 500 milioni di euro cioè il 60% 
del totale previsto per l’attuazione del programma, la restante parte invece, 
corrispondente al 40% è stata integrata dal fondo Nazionale Italiano. È importante 
                                                          
43 Decreto Legislativo n. 149, “Disposizioni per la razionalizzazione e la semplificazione dell'attività 
ispettiva in materia di lavoro e legislazione sociale, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 
183”, 14 settembre 2015. 
44 Decreto Legislativo n. 150, “Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per 
il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 
183”, 14 settembre 2015. 
45 Decreto Legislativo n. 151, “Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione delle procedure 
e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre disposizioni in materia di rapporto di 
lavoro e pari opportunità, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183”, 14 settembre 2015. 
46 www.garanziagiovani.gov.it.  
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evidenziare che l’Italia ha adottato una strategia unitaria e collaborativa tra Stato, 
Regioni e soggetti sia pubblici che privati. Il compito delle Regioni è stato quello 
di definire un piano attuativo attraverso il quale i giovani potessero accedere ai 
programmi offerti, indire i bandi regionali con i quali vengono definite le modalità 
di partecipazione e i requisiti necessari per poter accedere ai finanziamenti ed 
inoltre le regioni hanno provveduto a stanziare le somme di denaro arrivate 
dall’Europa e dallo Stato, alle quali potevano decidere, in modo discrezionale, di 
destinare ulteriori fondi di tipo regionale.  
Nella pratica, la Garanzia Giovani si realizza tramite la successione di alcune fasi, 
la prima è quella dell’accoglienza che consiste nell’informare i giovani, anche on-
line, sulla tipologia di servizi ai quali possono accedere. La seconda fase è quella 
dell’orientamento che prevede un colloquio individuale con un operatore, il quale 
avrà il compito di indirizzare il giovane in base ai suoi bisogni e ideare un percorso 
di inserimento personalizzato adatto al ragazzo (profiling). La terza fase è la 
formazione, lo strumento principale che permette ai giovani di acquisire le 
competenze idonee a svolgere un’attività lavorativa, obiettivo da raggiungere 
attraverso percorsi formativi di reinserimento per i ragazzi di età compresa tra i 15-
18 anni che non posseggono nessuna qualifica. Successivamente si realizza la fase 
di accompagnamento al lavoro, la quale consente di usufruire di un servizio da parte 
di operatori qualificati che attivano strumenti di inserimento nel primo periodo di 
lavoro; l’accompagnamento al lavoro è una delle attività che può essere predisposta 
al momento dell’elaborazione del percorso personalizzato previsto nella fase di 
orientamento. Tale intervento è rivolto quindi ad aiutare i giovani a trovare 
un’attività da svolgere, tra le tipologie di attività promosse da parte del progetto 
rientrano: l’apprendistato, i tirocini e il servizio civile, oltre al sostegno 
all’autoimpiego e all’autoimprenditorialità, introdotto per quei giovani che 
vogliono tentare di aprire e gestire una propria attività. Il Piano incentiva a agevola 
anche i ragazzi che vogliono spostarsi dalla loro regione in un altro territorio 
italiano o europeo per fare un’esperienza lavorativa della durata di sei mesi, infatti 
sono inclusi nei progetti attività di supporto per la ricerca del lavoro e assistenza 
per compilare le pratiche di mobilità professionale transnazionale e territoriale. 
Infine è importante sottolineare che le imprese, che assumeranno i giovani iscritti 
al programma, avranno diritto ad un bonus specifico, deciso sulla base del tipo di 
contratto stipulato e sul numero di giovani che hanno cominciato a lavorare 
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nell’impresa. Tutte le fasi del Piano italiano della Garanzia Giovani vengono 
monitorate per poter consentire una documentazione sul numero dei partecipanti, 
sulle caratteristiche dei destinatari, sugli effetti della condizione occupazione ed 
infine poter individuare gli aspetti che potrebbero essere migliorati.   
 
IL PERCORSO DELLA GARANZIA GIOVANI 
 
                                                                                              
                                                                                 APPRENDISTATO  
                                                                                TIROCINI 
                                                                                SERVIZIO CIVILE 
                                                                                AUTOIMPIEGO 
                                                                                MOBILITA’ 
PROFESSIONALE 
 
 
Nei primi mesi di attivazione del Piano della Garanzia Giovani sono emersi 
problemi di funzionamento. Infatti, i giovani iscritti al programma erano 294.677, 
ma a sei mesi dall’inizio del programma soltanto 89.979 cioè il 30% sono stati presi 
in carico e coloro che in questi mesi avevano aderito ai programmi hanno affermato 
di non aver ricevuto le prestazioni concordate. Secondo Falasca tale fallimento è 
dovuto a due cause principali. La prima riguarda i servizi per l’impiego italiani che 
sono caratterizzati da carenze strutturali, le quali per essere risolte avrebbero 
bisogno di alcune modifiche e non di un aumento delle risorse, inoltre Falasca 
sostiene che il fallimento del programma era prevedibile perché è stato attuato 
“dentro un sistema dove manca quello che gli esperti di organizzazione chiamano 
SERVIZIO 
ACCOGLIENZA  
ORIENTAMENTO 
(PROFILING) 
FORMAZIONE 
(consolidamento 
competenze) 
ACCOMPAGNAMENTO 
AL LAVORO (percorso 
personalizzato) 
MONITORAGGIO  
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‘il padrone del processo’ … manca un soggetto capace di gestire e coordinare le 
politiche attive del lavoro per tutto il territorio nazionale”47.  
La seconda causa per la quale la Garanzia Giovani è risultata poco efficace concerne 
il problema della collaborazione tra il pubblico e il privato infatti ogni regione ha 
definito regole diverse per la partecipazione dei privati. 
Nonostante le critiche e gli aspetti problematici la situazione è andata a migliorare 
rispetto ai primi mesi infatti pian piano è stato registrato un aumento delle adesioni 
al programma tant’è che recentemente, novembre 2015, gli iscritti sono arrivati ad 
essere 879 mila e il numero dei giovani presi in carica è salito a 545.821. Non sono 
state rilevate differenze di genere tra gli iscritti che sono per il 51% ragazzi e per il 
49% ragazze. Ma si conferma il progressivo incremento della partecipazione 
femminile al crescere dell’età, che raggiunge il 55% delle registrazioni per le 
giovani donne di età superiore ai 25 anni. Coloro che hanno un’età inferiore ai 18 
anni rappresentano solo il 9% degli aderenti, mentre il 54% dei registrati si 
concentra nella fascia di età tra i 19 e 24 anni. Importante notare che il 17% dei 
giovani registrati è in possesso del titolo di laurea, il 58% è diplomato, il 25% ha 
un titolo di terza media. 
Per quanto concerne invece la distribuzione territoriale, le regioni con più 
partecipazioni sono la Sicilia con 159.273 adesioni, il 16% del totale; Campania 
con il 10% e il Lazio con il 9% delle adesioni. I giovani, soprattutto quelli del Centro 
e del Nord, scelgono di aderire ai programmi nella Regione di residenza; a 
differenza dei ragazzi del Sud, i quali sono maggiormente predisposti alla mobilità.  
La Garanzia Giovani è considerata un importante strumento di lotta alla 
disoccupazione giovanile in quanto negli ultimi mesi ha registrato delle esperienze 
positive, ma non è possibile conoscere gli effetti nel lungo periodo; inoltre esiste il 
rischio che questo tipo di esperienza lavorativa sia solo occasionale e limitata al 
periodo di durata del contratto determinato, senza che si realizzi la possibilità di 
poter consolidare la propria attività lavorativa. 
Sicuramente è possibile affermare che è indispensabile pensare ad ulteriori 
interventi volti ad creare nuove occupazioni o a rafforzare quelle già esistenti. 
  
                                                          
47 G. Falasca, Garanzia giovani senza un gestore unico, www.ilsolo24ore.com, 17 novembre 2014. 
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GLI UNIVERSITARI IN ITALIA 
 
Premessa 
L’Università Italiana ha subito una svolta importante con l’emanazione della 
riforma del 3+2, la quale ha prodotto dei cambiamenti sia per ciò che riguarda 
l’organizzazione dei corsi di studi (laurea di primo e di secondo livello) sia le 
caratteristiche degli immatricolati che dei laureati.  
L’idea di rinnovare il sistema universitario era nata dalla costatazione delle 
profonde differenze esistenti in Europa tra le strutture universitarie, le quali non 
avevano un modello unitario a livello europeo. Dall’esigenza di modificare tale 
situazione è emerso lo scopo principale della riforma cioè il bisogno di ridurre le 
differenze dell’istruzione universitaria italiana con gli altri paesi europei proprio 
per creare una collaborazione tra le varie nazioni e poter incentivare la mobilità 
degli studenti, ai quali nello stesso tempo è stato garantito il riconoscimento, a 
livello europeo, del titolo di studio conseguito nel proprio Ateneo. Tra i Paesi 
Europei che hanno promosso tale riforma nel 1999, l’Italia fu il primo ad attivarsi 
per realizzare le trasformazioni previste e questa reattività fu dovuta all’urgenza di 
trovare delle soluzioni ai problemi del sistema istituzionale. L’Italia nel 2000, prima 
dell’emanazione della riforma universitaria, registrava un numero di laureati 
irrisorio rispetto ad altri Paesi; infatti nella popolazione tra i 25-64 anni di età solo 
il 9% possedeva una laurea, percentuale molto bassa se confrontata alla media 
europea che corrispondeva al 19%. In particolare la Francia aveva una percentuale 
del 22%, la Germania del 23%, il Regno unito del 26% ed infine i paesi scandinavi 
avevo un tasso di laureati di circa il 30%. Inoltre la situazione in Italia era resa 
ulteriormente negativa dagli elevati tassi di abbandono da parte degli universitari, 
che corrispondevano al 50% degli iscritti, coloro che riuscivano ad arrivare alla fine 
del percorso erano per la maggior parte fuori corso, e i tempi per conseguire una 
laurea erano di circa sette anni con soltanto quattro studenti su cento che riuscivano 
a concludere il loro percorso entro la durata prevista. Risultava quindi evidente la 
necessità in quegli anni di modificare il sistema universitario italiano. I risultati 
immediati della riforma hanno prodotto fino all’anno accademico 2003-04 un 
aumento degli studenti immatricolati, ma già a partire dall’anno accademico 2004-
05 si è verificato un decremento degli iscritti, che ha prodotto un rilevante cambio 
46 
 
di tendenza infatti nell’anno accademico 2008-09 il numero degli immatricolati è 
stato inferiore a 300.000 studenti. Tale diminuzione è dovuta in parte ad una 
conseguenza immediata e attesa della riforma cioè che non tutti gli immatricolati 
nei primi anni erano neodiplomati, infatti circa 55.000 iscritti al primo anno 
universitario, tra il 2000 e il 2003, avevano conseguito il diploma di maturità 
almeno tre anni prima. Nei primi anni successivi alla riforma si era verificato come 
esito quello di far immatricolare anche studenti che avevano preso la decisione di 
non continuare gli studi universitari. Tale fenomeno, che ha permesso a persone di 
età adulta di terminare gli studi e ottenere il diploma di laurea, dopo i primi anni si 
è ridotto e di conseguenza anche il numero degli immatricolati è diminuito. Se 
invece si fa rifermento ai giovani tra i 18 e i 21 anni che si iscrivono all’Università, 
nonostante il numero delle iscrizioni si sia ridotto, la situazione non è considerata 
preoccupante. Con l’introduzione della riforma, oltre all’aumento del numero degli 
studenti iscritti al primo anno, è cresciuto anche quello degli insegnanti, ma anche 
in questo caso si sono alternate fasi di aumento del numero dei docenti con periodi 
di arresto, mentre gli insegnamenti e i corsi di studio sono raddoppiati a partire dal 
2000 fino al 2006-07. Inoltre la riforma del 3+2 ha riconosciuto alle Università 
italiane una loro autonomia senza che allo stesso tempo sia stato previsto un 
adeguato coordinamento con il governo centrale dell’Università; dal punto di vista 
finanziario invece i singoli Atenei continuano a dipendere dal governo centrale. 
In questo capitolo verranno analizzate, attraverso l’utilizzo di dati provenienti da 
molteplici fonti statistiche (Istat, ANVUR48, MIUR49, CNVSU50), le caratteristiche 
principali sia degli immatricolati, che dei laureati anche nel confronto con il resto 
dei paesi europei.     
1 Immatricolati 
Per poter effettuare un’analisi sulle caratteristiche degli studenti immatricolati nelle 
Università italiane è necessario indagare su diversi aspetti. In questo capitolo è stato 
preso in considerazione un arco di tempo di circa 10 anni per poter così fornire 
                                                          
48 Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca, “Rapporto sullo 
stato del sistema universitario e della ricerca, 2013”, Roma, 2014. 
49 Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Comitato Nazionale per la Valutazione 
del Sistema Universitario, “Undicesimo Rapporto sullo Stato del Sistema Universitario”, Roma, 
2011; Focus “Il passaggio dalla scuola secondaria di secondo grado all’Università”, 2013; Focus 
“Gli immatricolati nell’anno accademico 2014/2015”, 2015. 
50 MIUR e CNVSU, op. cit. 
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elementi sulle situazioni, comportamenti ed evoluzioni che si sono realizzati nel 
corso del tempo nel sistema universitario. È opportuno cominciare ad analizzare il 
sistema universitario italiano riportando le informazioni su quanti siano i giovani 
che dopo aver conseguito il diploma di maturità decidono di proseguire gli studi 
all’Università e quali siano i fattori che incidono in queste scelte. Inoltre verranno 
anche analizzate sia le differenze sotto il profilo territoriale che quelle di genere. 
1.1 Provenienza scolastica 
Una delle conseguenze prodotta dall’introduzione della riforma universitaria del 
“3+2” nel 2000 è stata quella di far aumentare il numero degli studenti iscritti al 
primo anno universitario, il numero degli insegnamenti, quello dei docenti e i corsi 
di laurea ai quali potersi iscrivere (Tabella 1). La creazione di così tanti corsi di 
laurea ha dato la possibilità ai giovani di poter scegliere quello che maggiormente 
rispondesse alle proprie esigenze e capacità; ma allo stesso tempo questa varietà 
dell’offerta formativa non ha coinciso in toto con le richieste da parte del mercato 
del lavoro dal momento che l’introduzione dei corsi di laurea sarebbe dovuta essere 
argomento di discussione da parte sia degli ordini professionali che delle 
rappresentanze imprenditoriali, ma che, nella realtà, si sono solamente limitati a 
dare pareri consultivi ininfluenti per la decisione finale. 
     Tabella 1. Dati sull’Università italiana, anni 1999-2009. 
Anno 
Accademico 
Immatricolati Corsi di studio 
attivi51 
Insegnamenti Docenti di ruolo 
(ord.+ass.+ric.) 
1999-2000 278.379 2423 Nd 50.711 
2000-01 284.142 2444 97.759 51.191 
2001-02 319.264 3234 116.182 54.001 
2002-03 330.802 3820 145.052 56.385 
2003-04 338.036 4539 157.545 55.542 
2004-05 331.893 5400 167.348 56.251 
2005-06 324.184 5591 171.415 59.900 
2006-07 308.185 5734 180.001 61.741 
2007-08 307.533 5835 171.066 61.922 
2008-09 294.933 5718 159.500 62.762 
2009-10 293.179 5493 Nd 60.879 
     Fonte: Fondazione Giovanni Agnelli, 2012. 
                                                          
51 Con corsi attivi si fa riferimento a quelli che hanno almeno un immatricolato o uno studente iscritto 
per la prima volta ad un corso di studi di laurea magistrale, non sono invece considerati attivi quei 
corsi ad esaurimento. 
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È possibile osservare ciò che è stato anticipato nella premessa infatti il numero degli 
immatricolati, dopo l’emanazione della “3+2”, ha raggiunto il picco massimo 
nell’anno accademico 2003-04, permettendo così di registrare un numero totale di 
iscritti di 338.036, dato che è andato a ridursi nel corso degli anni successivi. Per 
quel che riguarda l’istituzione dei corsi di studio, nell’anno accademico 1999-2000 
erano 2.423, valore che è aumentato più del doppio raggiungendo il numero di 5.835 
nell’anno accademico 2007-08. È necessario costatare che nella Tabella 1 sono 
riportati i dati del numero totale degli studenti iscritti per la prima volta 
all’Università quindi si tiene conto non solo dei giovani che hanno conseguito il 
diploma di maturità nello stesso anno in cui si sono immatricolati, ma anche di 
coloro che si sono iscritti all’Università dopo tre o più anni dal raggiungimento del 
diploma di maturità. Dal momento che la percentuale di iscritti a più di tre anni dal 
conseguimento del titolo a partire dall’anno accademico 2003-04 è molto diminuita, 
nella Tabella 2, che fa riferimento agli immatricolati nel 2015, si tengono in 
considerazione solo i neo-diplomati iscritti per la prima volta all’Università nello 
stesso anno in cui hanno superato gli esami di Stato. 
Tabella 2. Percentuale degli studenti che si sono immatricolati nello stesso anno del conseguimento 
del diploma sul totale dei diplomati. Anni 2010-14. 
Anno 
Accademico 
Immatricolati % 
2010-11 54,4 
2011-12 52,1 
2012-13 50,1 
2013-14 49,7 
2014-15 49,1 
                                     Fonte: MIUR, 2015. 
Dai dati emerge inoltre che, nonostante negli ultimi cinque anni si sia verificato un 
decremento dei giovani che si iscrivono all’Università, circa la metà degli studenti 
subito dopo la maturità decide di iscriversi ad un corso di laurea.                                  
Al fine di analizzare le caratteristiche degli immatricolati è importante individuare 
qual è la scuola di provenienza. Sotto tale profilo emerge che nell’anno accademico 
1999-2000 i licei e gli istituti tecnici professionali erano le scuole dalle quali 
giungevano la maggior parte degli studenti universitari, insieme infatti 
totalizzavano la percentuale dell’87,4% degli immatricolati.   
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Tabella 3. Immatricolati A.A. 1999-2000 per tipo di diploma posseduto. Valori percentuali. 
Facoltà scelta Licei Istituti tecnici 
e professionali  
Istituti 
magistrali  
Altri istituti Totale  
Agraria  43,2% 50,7% 2,7% 3,3% 100,0% 
Architettura  50,1% 30,7% 1,2% 17,9% 100,0% 
Economia  44,0% 50,7% 1,7% 3,6% 100,0% 
Farmacia  70,0% 18,3% 3,8% 7,9% 100,0% 
Giurisprudenza  56,9% 33,1% 5,1% 4,8% 100,0% 
Ingegneria  54,9% 42,2% 0,4% 2,5% 100,0% 
Lettere, 
Filosofia  
58,6% 21,4% 10,4% 9,6% 100,0% 
Lingue  60,8% 24,8% 7,5% 6,9% 100,0% 
Veterinaria  68,9% 21,3% 3,1% 6,7% 100,0% 
Medicina  56,2% 27,7% 8,0% 8,1% 100,0% 
Psicologia  60,6% 18,7% 15,5% 5,2% 100,0% 
Scienze 
Politiche  
50,9% 39,0% 5,5% 4,6% 100,0% 
Sc. Formazione  38,7% 26,5% 25,7% 9,1% 100,0% 
Scienze MFN 59,4% 32,4% 3,7% 4,6% 100,0% 
Scienze 
Motorie  
36,7% 48,6% 10,1% 4,6% 100,0% 
Sc. Statistiche  52,7% 42,4% 2,7% 2,2% 100,0% 
Sociologia  57,9% 26,6% 8,0% 7,6% 100,0% 
Totale  53,6% 33,8% 6,5% 6,2% 100,0% 
Fonte: ANVUR, 2013. 
Per quanto riguarda la Facoltà scelta, si può notare che tra gli studenti che 
provenivano da un liceo il 70% preferiva iscriversi a Farmacia, il 68,9% a 
Veterinaria, il 60,8% a Lingue, e il 60,6% a Psicologia. Tra i diplomati in un istituto 
tecnico o professionale, il 50,7% decideva di immatricolarsi ad Economia e 
Agraria. Tra i maturandi giunti dal magistrale, il 15,5% ha optano per l’iscrizione a 
corsi di studi Psicologici e il 10,4% ha scelto la Facoltà di Lettere e Filosofia 
(Tabella 3). 
Nell’anno accademico 2011-12, a distanza quindi di più di 10 anni, le percentuali 
hanno subito delle modifiche, lasciando però invariato il dato che si riferisce al tipo 
di scuola di provenienza infatti la quota più alta degli immatricolati è tra coloro che 
hanno conseguito il diploma di maturità in un liceo (86%). 
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 Grafico 9. Immatricolati A.A. 2011-12 per maturità conseguita.Valori percentuali. 
 
 Fonte: MIUR, 2013.                                
Dal Grafico 9 emerge che la percentuale più alta di immatricolati, superiore 
all’80%, viene registrata tra coloro che hanno conseguito la maturità classica o 
quella scientifica, seguiti dal linguistico, magistrale, istituto tecnico, artistico ed 
infine, il valore più basso, di poco superiore al 12%, è stato registrato in 
corrispondenza della maturità professionale. 
Anche i dati rilevati lo scorso anno accademico confermano le percentuali degli 
anni precedenti dato che la maggior parte degli immatricolati all’Università ha 
conseguito il diploma di maturità al liceo. Al contrario, sono molto pochi gli 
studenti che decidono di iscriversi all’Università dopo aver terminato la scuola 
secondaria in un istituto tecnico, artistico, e ancora meno, professionale. I giovani 
provenienti da tali istituti, una volta concluso il loro percorso con il conseguimento 
del diploma, preferiscono evidentemente percorrere strade alternative a quella degli 
studi universitari (Grafico 10). 
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 Grafico 10. Immatricolati nell'A.A. 2014/2015, per tipo di diploma. Valori percentuali.  
Fonte: MIUR, 2015. 
 
Anche il voto di diploma appare una variabile degna di interesse. Nell’anno 
accademico 2007-08 tra i 307.533 giovani immatricolati, il 28,1% si è diplomato 
con un voto inferiore a 69; il 25,6% con un voto compreso tra 70 e 79; il 20,5% con 
un voto tra 80 e 89, infine il 25,8% degli immatricolati ha conseguito il diploma 
con un voto compreso tra 90 e 100. In particolare, dai dati emerge che il 37,4% di 
chi ha riportato il voto di maturità più alto si è iscritto alla Facoltà di Ingegneria, il 
29,9% in Scienze Matematiche Naturali e Fisiche, il 29,2% nella Facoltà di Lingue 
e Letteratura Straniere. Al contrario, tra coloro che si sono diplomati con un voto 
inferiore a 69, il 49% ha scelto di iscriversi alla Facoltà di Scienze Motorie, il 39% 
ha preferito Scienze Statistiche e Sociologia ed infine il 36,6% ha optato per la 
Facoltà di Scienze Politiche (Tabella 4). 
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Tabella 4. Immatricolati nell’A.A. 2007-08 per Facoltà e classe di voto conseguito alla maturità. 
Valori percentuali. 
Facoltà 
Immatricolati 
con voto di 
maturità tra 
60/69 
Immatricolati 
con voto di 
maturità tra 
70/79 
Immatricolati 
con voto di 
maturità tra 
80/89 
Immatricolati 
con voto di 
maturità tra 
90/100 
Totale 
Agraria 32,7 28,9 19,6 18,8 100,0 
Architettura 31,8 24,5 20,7 23,0 100,0 
Economia 27,6 25,7 20,7 26,0 100,0 
Farmacia 25,3 25,4 22,2 27,1 100,0 
Giurisprudenza 28,9 26,5 20,6 23,9 100,0 
Ingegneria 19,2 21,2 22,2 37,4 100,0 
InterFacoltà 32,1 25,6 20,8 21,5 100,0 
Lett. Filosofia 28,6 25,6 20,8 25,0 100,0 
Ling. Lett. 
Straniere 
23,9 24,5 22,4 29,2 100,0 
Medicina 
veterinaria 
26,2 28,4 21,4 24,0 100,0 
Medicina e 
chirurgia 
30,1 24,0 18,4 27,5 100,0 
Psicologia 26,5 28,9 22,6 21,9 100,0 
Sc. Politiche 36,6 28,5 17,9 17,1 100,0 
Sc. della 
Formazione 
32,6 29,3 20,3 17,8 100,0 
Sc. MNF 24,3 25,2 20,5 29,9 100,0 
Sc. Motorie 49,0 29,1 14,9 7,1 100,0 
Sc. Statistiche 39,1 20,8 17,3 22,8 100,0 
Sociologia 39,1 31,8 16,9 12,2 100,0 
Totale 28,1 25,6 20,5 25,8 100,0 
Fonte: MIUR, 2009. 
 
Nell’anno accademico 2011-12, tra i diplomati con un punteggio di 60, solo il 24% 
ha deciso di immatricolarsi, e la percentuale si amplia man mano che aumenta il 
voto del diploma fino a raggiungere il 92% tra i giovani che hanno avuto un 
punteggio di 100 alla maturità.  
Negli anni più recenti le percentuali delle immatricolazioni sono diminuite, nello 
specifico si è ridotta la quota degli immatricolati (-20%) tra i giovani che si sono 
diplomati con la valutazione di 60 e la percentuale (-8%) degli iscritti al primo anno 
con un voto di maturità pari al 100 (Grafico 11). 
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 Grafico 11. Immatricolati nell'A.A. 2014-15, per voto di diploma. Valori percentuali. 
Fonte: MIUR, 2015. 
 
Un dato da sottolineare è la percentuale degli studenti diplomati che ha deciso di 
non iscriversi all’Università, cioè i non immatricolati, nell’anno accademico 2014-
15. Il maggior numero di studenti non immatricolati pari all’80% sono coloro che 
si sono diplomati con il voto di 60, mentre tra coloro che hanno ricevuto un voto 
compreso tra 61 e 70, il 67,3% non ha effettuato l’iscrizione universitaria. 
Percentuali elevate che diminuiscono man mano che aumenta il voto conseguito 
all’esame di maturità, infatti più alto è il punteggio ottenuto al diploma più aumenta 
la quota di studenti che si immatricolano.  
Per quel che riguarda la scelta della Facoltà, nell’anno accademico 2011-12 è stato 
rilevato che l’area con più immatricolati è quella Economica con il 14,9% di iscritti, 
seguita da Ingegneria con il 14,5%; mentre tra le aree meno scelte si trovano Agraria 
con il 3,2% di immatricolati e Psicologia con una percentuale di iscritti del 2,8% 
(Tabella 5). 
                        
 
 
 
 
 
20,00%
32,70%
48,00%
62,80%
73,30%
84,00%
91,70%
80,00%
67,30%
52,00%
37,20%
26,70%
16,00%
8,30%
0,00%
20,00%
40,00%
60,00%
80,00%
100,00%
120,00%
60 61-70 71-80 81-90 91-99 100 100 lode
Immatricolati Non immatricolati
54 
 
 
Tabella 5. Immatricolati nell'A.A. 2011-12, per area didattica. Valori percentuali. 
Area Didattica Immatricolati 
Economica 14,9 
Ingegneria     14,5 
Giuridica 11,5 
Politico-sociale 8,3 
Medica 7,0 
Geo-biologica 6,5 
Linguistica 6,5 
Letteraria 6,3 
Chimico-farmaceutica 5,1 
Architettura 4,2 
Scientifica 3,8 
Agraria 3,2 
Psicologica 2,8 
Altre  5,4 
Totale 100,0 
                       
                        Fonte: ANVUR, 2013. 
                      
Inoltre è importante evidenziare che coloro che provengono da studi classici 
preferiscono iscriversi alla Facoltà di Giurisprudenza infatti il 24% del totale dei 
diplomati al liceo classico ha effettuato tale scelta; coloro che invece hanno 
conseguito la maturità scientifica scelgono la Facoltà di Ingegneria (20,3%).  Il 30% 
degli studenti diplomati in un liceo linguistico proseguono gli studi universitari 
nell’area linguistica. Tra i ragazzi che hanno conseguito la maturità professionale 
ve ne sono alcuni, il 16%, che intraprendono studi nell’area Politico-Sociale e altri 
che invece preferiscono l’area Economica (15,4%); il 26,4% di coloro che hanno 
conseguito un diploma tecnico sceglie l’area di Economica oppure quella di 
Ingegneria (20%). Infine, gli studenti che hanno acquisito la maturità artistica 
prediligono principalmente l’area di Architettura (26,3%), e l’area Letteraria 
(24,5%).                                 
1.2 Mobilità regionale   
La scelta della città nella quale compiere gli studi universitari viene effettuata 
soprattutto sulla base del tipo di offerta formativa degli Atenei, e per poter calcolare 
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la provenienza territoriale degli studenti bisogna effettuare un confronto tra la 
regione di residenza degli studenti che vogliono continuare gli studi e la regione 
che viene scelta per immatricolarsi. Da varie indagini è emerso che la maggior parte 
dei giovani decide di continuare gli studi nella propria regione e molti anche nella 
stessa provincia di residenza. Nell’anno accademico 2007/08 gli studenti che hanno 
deciso di iniziare l’Università nella stessa regione di residenza erano l’80,4%, dato 
abbastanza stabile negli ultimi anni che ha subito solo deboli variazioni. Ciò a cui 
è importante fare attenzione è invece la rilevante differenza territoriale che esiste 
tra il Nord, il Centro e il Sud dell’Italia. Nel 2010 il MIUR e il CNVSU hanno 
pubblicato l’undicesimo Rapporto sullo Stato del Sistema Universitario52, nel quale 
per analizzare le differenze tra le regioni italiane ha preso in considerazione alcune 
distribuzioni degli immatricolati e ha calcolato degli indicatori.  
Le distribuzioni sono (Tabella 6):  
- A: studenti immatricolati nella regione di residenza; 
- B: studenti immatricolati per regione, a prescindere dalla residenza; 
- C: studenti immatricolati nelle sedi universitarie della regione e residenti 
nella stessa regione, (permanenza); 
- D: studenti immatricolati nelle sedi universitarie della regione provenienti 
da altre regioni (in ingresso); 
- E: studenti immatricolati residenti nella regione che si iscrivono in altre 
regioni (in uscita). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
52 MIUR e CNVSU, “Undicesimo Rapporto sullo Stato del Sistema Universitario”, Roma, 2011.  
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Tabella 6. Indicatori di mobilità regionale degli immatricolati nell’A.A. 2007/0853. 
  A B C D E E/A D/B D-E 
Area 
geografi
ca 
Regione Immatrico
lati per 
regione di 
residenza 
Immatrico
lati per 
regione 
d’iscrizion
e 
Immatrico
lati 
“stazionar
i” 
Immatrico
lati “in 
ingresso” 
Immatri
colati 
“in 
uscita” 
Uscita 
dalla 
regione 
(valore 
%) 
Attrattiv
ità delle 
sedi 
regional
i (valore 
%) 
Saldo 
migrator
io netto 
 Liguria  5.902 6.074 4.572 1.502 1.330 22,5 24,7 172 
Nord- Lombardia 37637 45231 34.007 11.224 3.630 9,6 24,8 7.594 
Ovest Piemonte  16.374 16.846 13.343 3.503 3.031 18,5 20,8 472 
 V. Aosta 481 224 146 78 335 69,6 34,8 -257 
Nord- Emilia-
Romagna 
15.829 24.972 14.261 10.711 1.568 9,9 42,9 9.143 
Est F. V.G. 4.587 5.761 3.780 1.981 807 17,6 34,4 1.174 
 T. A. A. 3.448 3.341 2.213 1.128 1.235 35,8 33,8 -107 
 Veneto 18.366 17.547 14.004 3.543 4.362 23,8 20,2 -819 
 Lazio 31.459 41.649 28.808 12.841 2.651 8,4 30,8 10.190 
Centro Marche 7.566 7.865 5.610 2.255 1.956 25,9 28,7 299 
 Toscana 14.174 18.510 12.614 5.896 1.560 11,0 31,9 4.336 
 Umbria 4.052 5.000 3.057 1.943 995 24,6 38,9 948 
 Abruzzo 7.762 9.668 5.639 4.029 2.123 27,4 41,7 1.906 
 Basilicata 4.019 1.564 1.248 316 2.771 68,9 20,2 -2.455 
Sud e Calabria 14.169 8.789 8.449 340 5.720 40,4 3,9 -5.380 
Isole Campania 36.115 31.704 30.441 1.263 5.674 15,7 4,0 -4.411 
 Molise 2.200 1.717 992 725 1.208 54,9 42,2 -483 
 Puglia  25.491 19.066 17.940 1.126 7.551 29,6 5,9 -6.425 
 Sardegna  7.032 5.839 5.717 122 1.315 18,7 2,1 -1.193 
 Sicilia  27.312 24.594 22.557 2.037 4.755 17,4 8,3 -2.718 
Totale  283.975 295.961 229.398 66.563 54.577 19,2 22,5 11.986 
 Fonte: MIUR, 2011. 
Dai dati è possibile osservare quali siano le percentuali di ogni regione in 
riferimento ai tre indicatori, che misurano: la percentuale di giovani che scelgono 
                                                          
53 Non sono compresi gli studenti residenti all’estero, pari a 11.986. 
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di immatricolarsi in una regione diversa da quella di residenza sul totale degli 
immatricolati residenti nella regione (dato ricavato dal rapporto tra E/A e che ha 
permesso di individuare il numero dei giovani usciti dalla regione); la percentuale 
di studenti immatricolati in una sede universitaria della regione ma provenienti da 
altre regioni sul totale degli immatricolati iscritti nelle sedi della regione (D/B 
attrattiva delle sedi regionali); la differenza tra gli immatricolati in ingresso e gli 
immatricolati in uscita (D-E saldo migratorio netto). Il primo indicatore fa emergere 
che le regioni dove ci sono più giovani che emigrano sono la Valle D’Aosta, con il 
69,6%; la Basilicata con il 68,9% e il Molise con il 54,9% di studenti che lasciano 
la propria regione di residenza. L’indice di attrattiva delle sedi regionali mette in 
evidenza che l’Emilia-Romagna con il 42,9%, il Molise con 42,2% e l’Abruzzo con 
il 41,7% sono le regioni in cui si trasferiscono più studenti. Infine il saldo migratorio 
netto è l’indicatore che permette di individuare le regioni nelle quali prevalgono gli 
studenti in entrata e quelli in uscita. Le regioni con un saldo positivo elevato sono 
il Lazio con 10.190 studenti in entrata, l’Emilia Romagna con 9.143, la Lombardia 
con 7.594, ed infine la Toscana con 4.336; al contrario le regioni che hanno più 
uscite sono Puglia che presenta un saldo negativo di -6.425, la Calabria con -5.380 
e la Campania con un numero di studenti di -4.411 che vanno via dalla loro regione. 
Tali diversità nascono sia dalle preferenze dei giovani sul tipo di corso di studio che 
desiderano scegliere ma anche dal tipo di offerta formativa prevista dagli Atenei 
nonché dal tipo di Atenei presenti sul territorio regionale.  
Nell’anno accademico 2011-12 la percentuale degli studenti diplomati che ha 
deciso di continuare il proprio percorso formativo iscrivendosi all’Università è stata 
pari al 52%. Il numero di giovani italiani che hanno scelto di iscriversi 
all’Università cambia in base all’area geografica di appartenenza, infatti il 55% dei 
ragazzi provenienti dalle regioni del Nord Italia hanno continuato i loro studi, il 
54,4% del Centro, il 49,9% del Sud e il 45,1% delle Isole ha deciso di iscriversi al 
primo anno universitario. 
Nel 2012 uno studio condotto da parte del Ministero dell’Istruzione dell’Università 
e della Ricerca54 su “Il passaggio dalla scuola secondaria di secondo grado 
all’Università” ha fatto emergere che nel Sud e nelle Isole gli spostamenti che si 
realizzano sono maggiori rispetto al Nord Italia, dati confermati dal numero dei 
                                                          
54 Servizio Statistico, MIUR, Focus “Il passaggio dalla scuola secondaria di secondo grado 
all’Università”, 2013. 
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ragazzi che rimangono nelle proprie regioni, che sono rispettivamente il 76,2% nel 
Sud, il 77,7% nelle isole, il 94,5% nel Nord-Ovest e il92,2% al Nord Est.  
 
Tabella 7. Immatricolati nell'A.A. 2011-12, per area geografica di provenienza e per area geografica 
della sede universitaria. Valori percentuali. 
 Area Geografica Provenienza 
Area Geografica 
Sede Universitaria 
Nord-
Ovest 
Nord-Est Centro Sud Isole 
Nord-Ovest 94.5 6.1 3.0 5.7 8.1 
Nord-Est 4.2 92.2 4.1 4.5 4.6 
Centro 1.2 1.5 90.6 12.2 8.9 
Sud 0.1 0.1 2.3 76.2 0.8 
Isole 0 0 0 1.4 77.7 
Fonte: MIUR, 2012. 
I dati riportati nella Tabella 7 possono essere spiegati anche dalla presenza nel Nord 
Italia di un numero maggiore di Atenei, infatti la scelta degli studenti di spostarsi 
per continuare i propri studi è determinata soprattutto dal tipo di offerta formativa 
presente negli Atenei. Nelle regioni del Nord e Centro Italia solitamente l’offerta 
formativa è maggiormente variegata in quanto includono quasi tutte le classi di 
laurea.  
I dati più recenti, relativi allo scorso anno, mostrano che sul totale del 49,1% degli 
studenti immatricolati, il 52,5% proviene dal Nord-Ovest invece la percentuale più 
bassa di giovani, il 42,3%, previene dalle isole (Tabella 8). 
Tabella 8. Immatricolati nell'A.A. 2014-15, per area geografica di provenienza. Valori percentuali.  
Area Geografica 
Provenienza 
Immatricolati % 
Nord-Ovest 52,5% 
Nord-Est 50,8% 
Centro 51,1% 
Sud 47,1% 
Isole 42,3% 
ITALIA 49,1% 
                                      Fonte: MIUR, 2015. 
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1.3 Differenze di genere  
È importante indagare e riflettere anche sulle differenze che esistono nelle scelte 
universitarie tra ragazzi e ragazze. Nonostante infatti non ci sia più la disparità sui 
livelli di istruzione come quella che caratterizzava l’Italia tanti anni fa, tra maschi 
e femmine sono presenti ancora oggi delle diversità nel tipo di percorso di studio 
da intraprendere. I ragazzi e le ragazze assumono comportamenti difformi ed 
investono in modo diverso nella propria istruzione. Come ha affermato lo studioso 
tedesco Fischer55 nel 2007: “anche la concezione dell’istruzione è largamente 
differenziata tra ragazze e ragazzi, questi ultimi sono meno interessati, hanno meno 
gusto ad apprendere, investono meno in essa e vedono il loro avvenire meno 
associato all’istruzione ricevuto”56. Ma nonostante siano le donne a conseguire 
maggiore risultati positivi nel campo dell’istruzione, al momento della ricerca del 
lavoro queste si ritrovano a svolgere dei lavori poco adeguati alla loro preparazione. 
Le asimmetrie di genere sulle possibilità di trovare un’occupazione e sulla qualità 
del lavoro svolto anche in termini di retribuzione permangono, seppur in misura 
minore, ancora oggi; tale fenomeno è complesso e per comprenderlo in modo più 
approfondito è necessario riflettere sulle differenti scelte formative e sulle 
conseguenze che queste decisioni comportano nel riuscire a trovare degli sbocchi 
professionali adeguati ai corsi di studi.  
Nell’anno accademico 2011-12, i maschi costituiscono il 43% degli immatricolati 
contro il restante 57% delle femmine, e sono proprio queste ultime che mostrano la 
maggior presenza in quasi tutte le aree didattiche, in particolar modo nell’area 
dell’Insegnamento, nella quale le ragazze rappresentano ben il 95% delle iscritte. 
La loro presenza è inoltre molto elevata nell’area Linguistica (83%), in quella 
Psicologica (l’82%), Politico-Sociale (70%) ed infine Letteraria (69%). Dalla 
lettura dei dati inoltre emerge che i ragazzi e le ragazze detengono una quasi parità 
di iscritti nell’area di Agraria e in quella Economico-Statistica. I maschi invece 
predominano nell’area Scientifica, nella quale se ne riscontra la presenza del 67% 
tra le matricole e in quella di Ingegneria con il 77% (Tabella 9). 
 
                                                          
55 Citato in R. Biancheri, “Formazione e carriere femminili. La scelta di ingegneria”, edizioni 
ETS, Pisa, 2010, pag.56 
56 R. Biancheri, op. cit. pag.56. 
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Tabella 9. Immatricolati nell'A.A. 2011-12, per area didattica prescelta e genere. Valori percentuali. 
Area Didattica Femmine  Maschi  Totale  
Insegnamento 95,0 0,5 100,0 
Linguistica 83,2 16,8 100,0 
Psicologica 81,8 18,2 100,0 
Politico-sociale 69,6 30,4 100,0 
Letteraria 69,0 31,0 100,0 
Chimico-
farmaceutica 
67,6 32,4 100,0 
Geo-biologica 65,1 34,9 100,0 
Medica 64,0 36,0 100,0 
Giuridica 63,6 36,4 100,0 
Architettura 53,9 46,1 100,0 
Agraria 52,3 47,7 100,0 
Economico-
statistica 
47,3 52,7 100,0 
Difesa e sicurezza 35,2 64,8 100,0 
Educazione fisica 34,4 65,6 100,0 
Scientifica 32,6 67,4 100,0 
Ingegneria 23,3 76,7 100,0 
Totale complessivo 57,0 43,0 100,0 
                  Fonte: MIUR, 2012. 
 
Nell’anno accademico 2014-15, tra tutte le diplomate, se ne sono immatricolate il 
71,4% contro il 28,6% che ha preferito non iscriversi all’Università; mentre tra i 
maschi il rapporto è di 66,1% a 33,9% (Grafico 12).     
            Grafico 12. Immatricolati nell’A-A. 2014-15 per genere. Valori percentuali. 
 
      Fonte: MIUR, 2015. 
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Esiste, in particolare, una differenza di genere sul tipo di area disciplinare favorita: 
la quota più elevata di ragazzi, quasi il 49% preferisce l’area Scientifica al contrario 
la corrispondente quota tra le ragazze, il 35%, ha optato per l’iscrizione all’area 
Sociale (Tabella 10). 
  Tabella 10. Immatricolati dell’A.A. 2014-15 per area disciplinare e per genere. Valori percentuali. 
Area Disciplinare Totale Femmine Maschi 
Sanitaria 12,0% 14,3% 9,3% 
Scientifica 34,6% 23,4% 48,6% 
Sociale 34,2% 35,3% 32,8% 
Umanistica 19,2% 27,0% 9,3% 
Totale  100,0% 100,0% 100,0% 
                  Fonte: MIUR, 2015. 
È importante osservare come in tutte le aree disciplinari sia presente la maggioranza 
delle femmine ad eccezione dell’area Scientifica, nella quale sono i maschi a 
prevalere, e questo ha notoriamente riflessi una volta che si cerca di “vendere” il 
proprio titolo sul mercato. Infatti in Italia il “peso” che le lauree assumono al 
momento dell’inserimento nel mercato del lavoro non è uguale; vi sono cioè 
tipologie di lauree, quali quella a Medicina o in Ingegneria, che ottengono maggiore 
successo nel mercato di lavoro sia per quanto riguarda la possibilità di trovare 
un’occupazione in minor tempo, sia per la stabilità del contratto di lavoro, sia per 
elevata retribuzione. Al contrario coloro che si laureano in indirizzo umanistico 
hanno elevate difficoltà a trovare un’occupazione stabile. Quindi il fatto che la 
maggior parte delle donne sia iscritta a corsi di laurea che permettono di trovare un 
lavoro meno retribuito o in aree in cui le possibilità di rimanere disoccupate è alto, 
ha indotto gli studiosi a ipotizzare all’esistenza di un legame tra le condizioni 
sfavorevoli del genere femminile nel mercato del lavoro e la loro formazione. 
Inoltre nell’ultimo rapporto BES del 2015 è emerso che “il divario di genere nella 
partecipazione al mercato del lavoro, pur continuando a ridursi a seguito della 
maggiore caduta dell’occupazione nei comparti a prevalenza maschile, resta tra i 
più alti d’Europa (69,7% di uomini occupati contro il 50,3% di donne) e, per 
colmarlo, dovrebbero lavorare almeno 3 milioni e mezzo di donne in più di quante 
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attualmente sono occupate. Anche la qualità del lavoro è peggiore per le donne, più 
spesso occupate nel terziario e in professioni a bassa specializzazione”57.   
2. Laureati 
La riforma del sistema universitario, la “3+2”, si proponeva anche di velocizzare i 
percorsi di studio rispetto al precedente ordinamento, nel quale i percorsi per 
conseguire il diploma di laurea avevano una durata di 4 o di 6 anni e i giovani per 
concludere i propri studi impiegavano in media 7,5 anni per quei corsi che avevano 
una durata minima di 4 anni. L’introduzione dei due livelli differenziati ha 
consentito la riduzione dei tempi necessari per il raggiungimento del traguardo di 
laurea; ma non è opportuno effettuare dei confronti con gli studenti che si sono 
laureati negli anni successivi all’introduzione della riforma, in quanto quel periodo 
è considerato una fase di mutamento nella quale si sono realizzati alcuni effetti 
temporanei della riforma. In particolare l’effetto dovuto al recupero di studenti già 
iscritti all’Università da tempo, a cui sono stati riconosciuti crediti formativi nel 
passaggio a corsi triennali di nuovo ordinamento, in modo tale da facilitarli per il 
conseguimento della laurea. Infatti negli anni tra il 2000 e il 2005 il numero dei 
laureati è aumentato da 161.484 a 290.844 e poi si è stabilizzato intorno ai 210.000 
nel biennio 2011-201258 (Tabella 11). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
57 CNEL e Istat, “Rapporto Benessere Equo e Sostenibile nella città”, Urbes, Sistan, Roma, 2015. 
58 ANVUR, “Rapporto sullo stato del sistema universitario e della ricerca”, op. cit., pag.22. 
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Tabella 11. Laureati in Italia, per Facoltà. Anni 2006-11. Valori percentuali. 
Facoltà 2006 2007 2008 2009 2010 2011 
Agraria 1,5 1,5 1,4 1,4 1,4 1,5 
Architettura 4,3 4,3 4,3 4,4 4,6 4,6 
Economia 13,8 14,2 14,4 14,1 14,7 14,7 
Farmacia 1,8 1,7 1,8 1,7 1,8 1,8 
Giurisprudenza 9,9 8,5 8,3 7,8 7,3 7,3 
Ingegneria 13,1 12,6 12,4 12,5 12,7 12,6 
Interfacoltà 1,7 1,8 2,1 2,3 2,2 1,7 
Lettere Filosofia 14,8 14,5 14,4 14,1 14,0 13,9 
Lettere straniere 3,2 3,2 3,3 3,6 3,7 3,7 
Medicina e 
veterinaria 
0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 
Medicina e chirurgia 10,3 11,5 10,9 10,9 10,9 11,1 
Psicologia 3,5 3,3 3,3 3,4 3,5 3,6 
Sc. Politiche 6,3 6,5 6,6 6,5 5,7 5,8 
Sc. della formazione 6,2 6,7 6,4 6,6 6,6 7,1 
Scienze MFN 7,3 7,4 7,9 7,9 8,2 8,1 
Sc. Motorie 0,7 0,7 0,8 0,8 0,8 0,9 
Sc. Statistiche 0,3 0,2 0,2 0,3 0,3 0,3 
Sociologia  1,0 1,0 1,1 1,1 1,0 0,9 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Fonte: ANVUR, 2013. 
I dati mostrano che un numero più elevato di studenti si è laureato nelle Facoltà di 
Economia con una percentuale che nel corso degli anni è oscillata intorno al 14%. 
Seguono Lettere e Filosofia ed Ingegneria, in cui le percentuali si attestano intorno 
al 12 % e Medicina e Chirurgia (11%). Le altre Facoltà presentano quote di laureati 
più basse ma altrettanto stabili. 
Un aspetto importante da prendere in considerazione quando si analizzano le 
peculiarità dei laureati è quello dell’età in cui viene concluso il percorso di laurea. 
Su questo aspetto la riforma universitaria, ha prodotto un incremento complessivo 
sia dei laureati giovani, tra i 22 e i 24 anni, che dei laureati in età adulta, di 35 o più 
anni d’età. L’aumento dei giovani che hanno conseguito una laurea in età compresa 
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tra i 22 e i 24 anni è stato spiegato nei rapporti del MIUR e del CNVSU59 da due 
diversi fattori: il primo riguarda gli studenti che si sono laureati ad una triennale e 
hanno conseguito il titolo entro la durata legale prevista dal corso di studio; il 
secondo si riferisce a quegli studenti di una laurea specialistica o a ciclo unico che 
sono riusciti a terminare gli studi in tempi regolari.  
I dati rilevati relativi all’età in cui si consegue la laurea permettono di confermare 
l’effetto temporaneo della riforma sugli studenti in età adulta del vecchio 
ordinamento che potevano conseguire la laurea triennale con i crediti già acquisiti; 
tale effetto nel corso degli anni è andato a scemare infatti a partire dal 2007 è stato 
registrato un graduale calo di laureati di età pari o superiore a 30 anni, che sono 
passati dal 20,8% al 16,9% del 201160. 
Tabella 12. Laureati per tipologia di diploma. Anni 2001-11. Valori percentuali. 
 Classico Scientifico  Linguistico Professionale  Tecnico  Magistrale 
 
Altre 
scuole 
2001 18,2 36,2 4,6 3,6 27,5 6,0 3,9 
2002 17,7 35,8 4,3 4,1 27,8 6,0 4,3 
2003 17,0 36,4 4,5 4,0 26,4 6,1 5,6 
2004 17,6 37,9 4,6 3,9 25,3 6,6 4,0 
2005 18,3 37,3 5,1 4,2 24,8 6,2 4,2 
2006 17,0 37,3 4,9 4,3 25,9 6,3 4,3 
2007 16,2 36,5 5,3 4,7 26,3 6,6 4,4 
2008 14,2 37,0 5,5 5,3 25,4 5,8 6,7 
2009 13,8 37,4 5,8 5,3 24,8 5,7 7,2 
2010 13,9 38,4 6,2 4,9 23,9 5,3 7,4 
2011 13,8 38,4 6,4 4,6 23,3 5,7 7,9 
Fonte: ANVUR, 2013. 
 
Nella Tabella 12, nella quale sono riportate le percentuali di quanti studenti si sono 
laureati sulla base del tipo di diploma di maturità conseguito, si osserva come circa 
la metà dei laureati ha un diploma di liceo anche se, nel corso degli anni, la quota 
dei laureati con un diploma classico è andata a diminuire. 
 
 
 
                                                          
59 MIUR e CNVSU, “Undicesimo Rapporto sullo Stato del Sistema Universitario”, op. cit., pag. 
70.  
60 ANVUR, op. cit. pag. 24. 
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Tabella 13. Laureati per classe di voto di diploma. Anni 2001-11. Valori percentuali. 
 Voto 60-69 Voto 70-79 Voto 80-89 Voto 90-
100 
Totale 
2001 20,1 26,4 25,3 28,1 100,0 
2002 21,2 26,1 24,9 27,8 100,0 
2003 20,3 25,5 26,0 28,2 100,0 
2004 19,1 25,0 24,2 31,8 100,0 
2005 19,0 24,3 23,3 33,4 100,0 
2006 19,2 24,1 22,7 34,0 100,0 
2007 19,3 23,3 22,1 35,3 100,0 
2008 18,5 22,8 21,7 37,0 100,0 
2009 18,4 22,5 21,5 37,6 100,0 
2010 17,7 22,4 22,0 37,9 100,0 
2011 18,3 23,1 21,9 36,7 100,0 
Fonte: ANVUR, 2013. 
 
Invece nella Tabella 13 si evidenzia che tra gli studenti che hanno concluso la scuola 
secondaria con voti più alti vi è una percentuale più alta che si laurea. Questi dati 
confermano una corrispondenza positiva fra il voto di diploma e il tasso di successo 
accademico degli studenti. Ciò è confermato anche dai dati sui laureati nell’anno 
accademico 2014-15 quando il 31% dei laureati aveva conseguito il diploma con 
un voto tra il 90-100 (Grafico 13). 
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      Grafico 13. Laureati nell’A.A. 2014-15 per classe di voto. Valori percentuali. 
 
     Fonte: MIUR, 2015. 
 
Le aree disciplinari con il maggior numero di laureati seguono la “graduatoria” 
secondo il numero di immatricolati. Infatti, nell’anno accademico 2010-11 la 
percentuale più alta di giovani si era immatricolata nell’area disciplinare del sociale, 
e nell’anno accademico 2014-15 coloro che sono riusciti a laurearsi in tre anni in 
questa area sono stati 34,6% (Grafico 14).  
Grafico 14. Laureati nell’A.A 2014-15 a tre anni dall’ingresso nel sistema universitario per aree 
disciplinari. Valori percentuali. 
 
Fonte: MIUR, 2015. 
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quindi procede in modo corrispondente all’aumento delle iscrizioni all’Università 
da parte delle ragazze; “dalla metà degli anni ’60, quando rappresentavano circa un 
terzo della popolazione studentesca complessiva, l’incidenza della componente 
femminile è stata in continuo aumento, fino a raggiungere e superare quella 
maschile nel corso degli anni novanta”61. 
Tabelle 14. Laureati per genere. Anni 2001-11. 
Anno Maschi   Femmine   Totale   
 v.a. % v.a. % v.a. % 
2001 74.623 43,4 97.183 56,6 171.806 100,0 
2002 88.045 43,8 113.073 56,2 201.118 100,0 
2003 103.355 44,0 131.584 56,0 234.939 100,0 
2004 114.123 42,5 154.697 57,5 268.820 100,0 
2005 128.869 42,8 172.429 57,2 301.298 100,0 
2006 128.106 42,5 173.270 57,5 301.376 100,0 
2007 126.015 42,0 174.120 58,0 300.135 100,0 
2008 125.050 42,4 169.927 57,6 294.977 100,0 
2009 122.877 42,0 169.933 58,0 292.810 100,0 
2010 119.354 41,3 169.776 58,7 289.130 100,0 
2011 122.903 41,1 175.969 58,9 298.872 100,0 
Fonte: ANVUR, 2013. 
 
3.I percorsi di successo e non  
Per comprendere se i percorsi universitari siano di successo o meno, è necessario 
analizzare tre tipi di indicatori:  
- la percentuale di studenti e laureati regolari o iscritti in corso, 
- la percentuale di iscritti e immatricolati inattivi,  
- la percentuale di abbandono degli studi. 
 
3.1 Regolari e fuori corso 
Gli studenti regolari sono gli iscritti all’Università in pari con il proprio corso di 
studi. In questa sede l’analisi sugli studenti regolari è limitata ai laureati in corsi di 
primo livello, ossia la laurea triennale. Ma è importante soffermarsi sui dati che si 
                                                          
61 ANVUR, op. cit., pag. 22. 
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riferiscono agli anni precedenti la riforma, in quanto la percentuale dei laureati nel 
tempo legale previsto era soltanto il 6,5% sul totale degli studenti. Il dato critico da 
rilevare è che il 40,1% riusciva a finire il percorso universitario dopo 4 o più anni 
oltre ai tempi legali. Dopo l’introduzione della riforma le percentuali hanno subito 
delle modifiche, influenzando le statistiche, con un forte miglioramento degli 
indicatori, proprio perché agli studenti che avevano effettuato il passaggio a un 
nuovo ordinamento hanno riconosciuto i crediti formativi conseguiti fino a quel 
momento. La riforma nella sua prima fase ha infatti permesso agli studenti in 
difficoltà di completare gli studi, e ciò si osserva nella Tabella 15, nella quale sono 
riportati i valori percentuali dei laureati sulla base del tempo che hanno impiegato 
per raggiungere la fine del loro percorso.  
Nel 2005 la quota degli studenti laureati in anni pari alla durata dei corsi sono stati 
34,8%, la percentuale massima raggiunta dai laureati in corso; se a questo dato si 
aggiungono anche le percentuali dei laureati precoci e dei laureati con 1 anno di 
ritardo, la quota sale al 75,5%. Allo stesso modo si è ridotto moltissimo il numero 
di coloro che si sono laureati con un ritardo di 4 o più anni oltre agli anni legali, 
infatti le percentuali sono passate dal 42,2% del 2001 al 18,9% nel 2011. Negli anni 
successivi al 2005 la percentuale di studenti laureati nel tempo previsto dai corsi di 
studio sono progressivamente diminuite fino ad arrivare al 25,5% nel 2011. Tale 
riduzione della regolarità degli studi negli ultimi anni deriva, in parte, dal venir 
meno degli effetti temporanei prodotta dalla “3+2”; che ha anche fatto decrescere 
in modo drastico le lauree conseguite in tempi inferiori a quelli canonici. 
Nonostante le percentuali di coloro che si laureano con regolarità siano diminuite, 
hanno raggiunto dei valori stabili e molto superiori in confronto a quelli del periodo 
precedente la riforma; ciò quindi evidenzia che la “3+2” ha prodotto degli effetti 
positivi nell’accrescere il tasso di regolarità negli studi. 
 
 
 
 
 
 
69 
 
Tabella 15. Laureati nei corsi di primo livello per tempo impiegato per il conseguimento del titolo. 
Anni 1999-2011. Valori percentuali. 
Anno Durata 
legale 
Precoci  1 anno 
oltre  
2 anni 
oltre 
3 anni 
oltre 
4 o + anni 
oltre 
Totale  
1999 6,5 - 15,4 19,1 18,9 40,1 100 
2000 7,3 - 15,6 18,3 18,7 40,1 100 
2001 7,4 - 15,5 17,9 17,0 42,2 100 
2002 9,4 - 16,6 17,0 15,3 41,7 100 
2003 16,3 - 18,1 16,1 13,3 36,2 100 
2004 21,0 - 21,8 15,2 11,6 30,4 100 
2005 34,8 5,1 40,6 11,5 4,7 8,4 100 
2006 30,3 4,9 34,0 20,3 6,2 9,2 100 
2007 29,8 6,7 30,5 17,9 11,0 10,8 100 
2008 27,0 4,3 29,3 17,9 10,8 15,0 100 
2009 24,3 2,1 30,1 17,6 10,8 17,2 100 
2010 25,8 1,5 29,0 16,5 10,2 18,5 100 
2011 25,5 1,7 29,8 16,1 9,7 18,9 100 
Fonte: ANVUR, 2013. 
Nella Tabella 15 si è fatto riferimento anche ai laureati precoci, cioè quegli studenti 
che si laureano prima degli anni legali previsti. Questo è un fenomeno che si è 
sviluppato dopo la riforma dell’ordinamento didattico infatti prima del 2005 non vi 
sono valori che fanno riferimento ai laureati precoci, ma ciò è dovuto 
essenzialmente alla possibilità che gli studenti hanno avuto di iscriversi ad anni 
successivi al primo, ottenendo un riconoscimento in termini di crediti. Il 2007 è 
stato l’anno in cui il numero degli studenti che si sono laureati in anticipo rispetto 
ai tempi previsti è stato il più alto, arrivando al 6,7%, percentuale rilevante per il 
raggiungimento di un titolo in poco tempo. Negli anni successivi il fenomeno è 
diminuito ma nel 2011 ha riguardato ancora l’1,7% dei laureati. 
Se si prendono in considerazione le percentuali degli studenti che si sono laureati, 
tra il 1999 e il 2011, entro la durata legale del proprio corso di studio triennale, sia 
del vecchio che del nuovo ordinamento, l’andamento del fenomeno è mostrato dal 
Grafico 15. 
 
 
70 
 
Grafico 15. Laureati entro la durata legale del corso. Anni 1999-2011. Valori percentuali. 
 
Fonte: ANVUR, 2013. 
Si può così osservare in modo molto chiaro come il numero degli studenti che si 
laureano nel tempo previsto dal corso di studio è una percentuale molto bassa nel 
1999, ma come aumenti fino al raggiungimento del picco massimo nell’anno 2005 
per poi ridursi nuovamente e stabilizzarsi negli ultimi anni intorno al 25%. 
Per quanto riguarda la durata media degli studi è possibile osservare che tra il 2003 
e il 2010 si è verificato un lieve incremento; ma molto presumibilmente legato agli 
stessi fenomeni che hanno influenzato le percentuali di regolarità. Nel 2011 la 
durata media degli studi dei laureati era di 4,54 anni (Tabella 16), tali dati sono 
molto differenti rispetto alle lauree del vecchio ordinamento in cui la durata media 
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Tabella 16. Durata media in anni degli studi dei laureati triennali. Anni 2003-11. 
Lauree 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 
Agraria  4,84 4,80 4,87 4,98 5,12 5,16 5,25 5,32 4,73 
Architettura  3,79 4,05 4,17 4,37 4,52 4,62 4,99 4,67 4,30 
Economia  4,20 3,75 4,00 4,22 4,43 4,66 4,69 4,73 4,27 
Farmacia  5,51 5,42 5,16 5,35 5,27 5,41 5,49 5,65 5,48 
Giurisprudenza  6,00 3,97 4,01 4,48 4,91 5,18 5,55 5,98 5,94 
Ingegneria  4,56 4,29 4,55 4,74 4,85 5,01 5,22 5,13 4,36 
InterFacoltà  4,26 3,77 3,97 4,17 4,36 4,58 4,74 4,86 4,71 
Lettere e 
filosofia 
4,69 4,25 4,36 4,58 4,78 4,98 5,09 5,13 4,89 
Lingue 4,53 4,22 4,29 4,53 4,62 4,70 4,76 4,79 4,69 
Medicina 
veterinaria  
5,29 4,79 5,01 4,75 5,17 5,07 5,23 5,42 4,83 
Medicina e 
chirurgia  
3,20 3,52 3,56 3,71 3,53 3,87 4,02 4,09 3,88 
Psicologia 4,29 4,04 4,18 4,40 4,56 4,62 4,64 4,61 4,47 
Sc. Politiche 4,79 4,23 4,06 4,14 4,25 4,23 4,59 4,98 4,86 
Sc. 
Formazione 
4,74 4,56 4,57 4,59 4,85 5,07 5,22 5,20 5,16 
Scienze MFN 4,81 4,38 4,50 4,67 4,89 4,97 4,95 5,03 4,55 
Sc. Motorie 4,45 4,79 4,38 4,54 4,80 4,88 4,97 5,26 4,33 
Sc. Statistiche 5,37 4,68 4,39 4,34 4,27 4,31 4,34 4,19 3,67 
Sociologia  3,37 3,59 4,02 4,37 4,65 4,94 5,22 5,28 5,13 
Totale  4,13 4,06 4,19 4,39 4,52 4,71 4,85 4,89 4,54 
Fonte: ANVUR, 2013. 
Dai dati emerge inoltre che con il trascorrere del tempo la durata media degli studi 
per conseguire la laurea triennale è aumentata, passando dal 4,13 nel 2003 al 4,89 
nel 2010. Se si disaggrega il dato per corso di studio è possibile evidenziare che nel 
2011 gli studenti di Farmacia hanno terminato il loro percorso in media in 5,48 anni, 
seguiti dagli studenti di Sociologia che hanno impiegato mediamente 5,13 anni. Al 
contrario coloro che hanno concluso il loro percorso nel minor tempo sono stati gli 
studenti di Scienze Statistiche con una durata media di 3,67 anni. 
Tutti gli studenti che non riescono a terminare i loro studi nella durata legale 
prevista dal corso di laurea sono gli studenti che vengono definiti “i fuori corso”.  
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Tabella 17. Quota di laureati in corso e fuori corso. Anni 2001-11. Valori assoluti e percentuali. 
Anno  
 
Laureati  Laureati 
v.a.                    
fuori corso 
% 
Laureati 
v.a. 
in corso 
% 
2001 171.806 143.404 83,5 28.402 16,5 
2002 201.118 153.326 76,2 47.792 23,8 
2003 234.939 163.106 69,4 71.833 30,6 
2004 268.820 168.863 62,8 99.957 37,2 
2005 301.298 188.061 62,4 113.237 37,6 
2006 301.376 185.829 61,7 115.547 38,3 
2007 300.135 173.313 57,7 126.822 42,3 
2008 294.977 166.204 56,3 128.773 43,7 
2009 292.810 167.583 57,2 125.227 42,8 
2010 289.130 162.611 56,2 126.519 43,8 
2011 298.872 164.885 55,2 133.987 44,8 
Fonte: ANVUR, 2013. 
La Tabella 17 mette a confronto i dati sui laureati in corso e quelli fuori corso. Le 
percentuali dei laureati fuori corso si sono ridotte nel corso degli anni passando 
dall’83,5% del 2001 al 55,2% nel 2011, quota che rimane molto alta in quanto 
evidenzia che più della metà degli studenti consegue il diploma di laurea in ritardo 
rispetto ai tempi previsti. 
È opportuno effettuare un’analisi per verificare quale sia il valore del tasso di 
successo e del tasso di successo con regolarità dei laureati, indicatori che sono 
utilizzati anche dall’OCSE. In questo caso specifico, tali indicatori risultano essere 
imperfetti in quanto approssimano bene il fenomeno solo se le diverse coorti di 
studenti seguono lo stesso andamento, cosa che non si è verificata nel periodo qui 
analizzato, in quanto gli andamenti delle iscrizioni sono prima aumentate e poi 
diminuite, e i fenomeni transitori legati alla riforma del “3+2” hanno influenzano la 
velocità dei percorsi di studio. Si ritiene comunque importante constatare quali 
siano i valori di questi indicatori in quanto permettono di acquisire ulteriori 
informazioni sulle caratteristiche dei laureati, fornendo comunque una visione 
approssimata di quanti siano gli studenti che nel complesso riescono a completare 
gli studi.   
Il tasso di successo è calcolato dal rapporto tra il numero dei laureati totali sugli 
immatricolati di tre anni prima; invece il tasso di successo con regolarità è dato dal 
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rapporto tra il numero di laureati regolari sul numero di immatricolati tre anni 
prima. Sotto questo profilo possiamo quindi vedere che il tasso di successo ha 
registrato un progressivo miglioramento raggiungendo, nel 2011, il 68,4%, contro 
il 32% del 2004 (Tabella 18). 
Tabella 18. Tasso di successo e tasso di successo con regolarità dei laureati nei corsi di laurea 
triennali. Anni 2004-2011. 
Anno  Immatricol
ati tre anni 
prima  
Laureati  Laureati 
regolari  
Laureati totali su 
Immatricolati tre 
anni prima 
Laureati regolari su 
immatricolati tre anni 
prima 
    Tasso di successo Tasso di successo 
con regolarità 
2004 289.747 92.304 40.680 31,9 14,0 
2005 307.544 138.307 45.935 45,0 14,9 
2006 313.205 161.445 46.902 51,5 15,0 
2007 306.713 173.671 50.057 56,6 16,3 
2008 301.429 173.054 45.193 57,4 15,0 
2009 258.687 171.208 40.238 66,2 14,1 
2010 256.638 165.263 - 64,4 - 
2011 246.623 168.738 - 68,4 - 
Fonte: ANVUR, 2013. 
Il tasso di successo regolare è rimasto invece nel complesso molto stabile. 
L’andamento dei due indicatori su può osservare anche nel Grafico 16. 
Grafico 16. Evoluzione del tasso di successo e del tasso di regolarità. Anni 2004-11. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati ANVUR, 2013. 
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3.2 Inattivi 
Gli studenti inattivi sono quelli che hanno trascorso almeno un anno senza acquisire 
crediti formativi, figura il cui peso, nel tempo, si è andata progressivamente 
assottigliando. Nei corsi di studio del vecchio ordinamento e prima della riforma, i 
valori sull’inattività degli immatricolati variava tra il 24% e il 25%. Dopo 
l’introduzione della riforma universitaria si è verificato una diminuzione dei valori 
tanto che, nell’anno accademico 2001-02, la percentuale degli studenti inattivi è 
stata del 19,3%, dato che si ridotto ancora quando nel 2004, con il DM n.270, sono 
stati proposti nuovi corsi di laurea triennale ai quali si sono iscritti la maggior parte 
delle matricole e le quote degli inattivi è scesa al 16,5%. Nell’anno accademico 
2010-11 la percentuale degli studenti inattivi era del 12,8% nelle triennali e del 4% 
nei corsi biennali di specialistica o magistrale62. 
3.3 Abbandoni  
Le percentuale sulle mancate iscrizioni al secondo anno di Università permettono 
di sapere quanti sono gli studenti che abbandono gli studi. Tale valore nel periodo 
precedente la riforma era circa del 20%, quota che si è ridotta dopo l’introduzione 
della “3+2” fino ad arrivare al 15,7% nell’anno accademico 2011-12. Tra gli 
immatricolati nell’anno accademico 2010-11, il numero delle mancate iscrizioni al 
secondo anno è stato di 25.634, quindi il tasso di abbandono è dell’11,2%. Tale dato 
è aumentato nel passaggio tra il secondo e il terzo anno universitario infatti la 
percentuale di abbandono al terzo anno è stata incrementata del 4,31% rispetto agli 
iscritti al secondo anno universitario (Grafico 17).63 
 
 
 
 
 
                                                          
62 ANVUR, op. cit., pag. 55. 
63 Tali dati tengono in considerazione soltanto gli studenti iscritti nell’A.A. 2010-11 che si sono 
diplomati nell’ A.S. 2009-2010. 
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Grafico 17. Immatricolati A.A. 2010-11, dopo due anni e dopo tre. Valori assoluti. 
 
Fonte: MIUR, 2015. 
 
4. Mobilità  
Nel 2006 il Parlamento e il Consiglio Europeo hanno istituito il Lifelong Learning 
Programme 2007-2013, il programma di apprendimento permanente, il quale 
prevedeva che, nel periodo compreso tra il 2007 e il 2013, gli studenti universitari 
potessero trascorrere un periodo di studio o di tirocinio in un paese estero, in seguito 
a degli accordi stipulati dai singoli Atenei con le istituzioni straniere. Nel 2014 è 
stato poi sostituito dall’Erasmus plus. Il Lifelong Learning Programme è stato 
introdotto con lo scopo di sostenere la cooperazione comunitaria e la mobilità 
internazionale nell’istruzione e nella formazione, di ricercare opportunità di 
apprendimento stimolanti e permanenti. Il Lifelong Learning Programme è 
composto da quattro sottoprogrammi: il Comenius, istituito per le scuole; 
l’Erasmus, per l’istruzione superiore ed alta formazione; il Leonardo da Vinci per 
la formazione iniziale e continua ed infine il sottoprogramma del Grundtvig, 
introdotto per l’educazione degli adulti. I sottoprogrammi sono integrati da un 
Programma Trasversale concepito per assicurare il coordinamento tra i diversi 
settori e dal Programma Jean Monnet che deve sostenere l’insegnamento, la ricerca 
e la riflessione nel campo dell’integrazione europea. 
In questa ricerca verrà fatto riferimento agli studenti che partono per svolgere 
attività formative, per almeno tre mesi, previste dal curriculum di studio e che 
comportano il riconoscimento di un numero variabile di crediti; in particolare verrà 
fatta la distinzione tra la mobilità in uscita cioè gli studenti degli Atenei italiani che 
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partono per un altro paese e la mobilità in entrata, studenti di Atenei stranieri che 
arrivano in Italia. Nel corso degli anni il numero degli studenti che hanno deciso di 
partire per svolgere un’attività formativa all’estero è cresciuto molto infatti è stato 
rilevato che nel 2001 gli studenti in uscita erano 15.716 e nell’anno accademico 
2011-12 sono stati 30.405, aumentando del 48,3%; invece gli studenti in mobilità 
in entrata sono passati da 10.332 a 21.689. Entrambi i valori sono quindi quasi 
raddoppiati (Tabella 19). 
Tabella 19. Studenti in mobilità internazionale. Anni 2001-11. 
Anno Accademico   Studenti   
 In entrata  In uscita  In entrata/in uscita 
2001-02 10.332 15.716 65,7 
2002-03 12.002 16.962 70,8 
2003-04 13.836 14.165 97,7 
2004-05 15.465 17.546 88,1 
2005-06 17.026 18.323 92,9 
2006-07 17.671 20.208 87,4 
2007-08 18.485 21.427 86,3 
2008-09 19.785 22.610 87,5 
2009-10 19.789 26.351 75,1 
2010-11 21.173 30.641 69,1 
2011-12 21.689 30.405 71,3 
Fonte: ANVUR, 2013. 
 
I dati mostrano inoltre che il numero degli studenti in mobilità in uscita è cresciuto 
più velocemente rispetto agli studenti in mobilità in entrata, infatti nell’anno 
accademico 2011-12 per ogni 100 studenti italiani che si recavano all’estero, sono 
arrivati in Italia circa 71 studenti stranieri, contro circa 66 del 2001-02. 
La mobilità degli studenti universitari cambia in base al tipo di studi: per gli studenti 
dell’area di Matematica e Informatica il rapporto entrate/uscite è di 51 su 100, il 
valore minimo contro 128 valore massimo per l’area di Scienze della Formazione 
(Tabella 20). 
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Tabella 20. Studenti in mobilità internazionale per area di studio nell’A.A. 2011-12. 
Area di studio  In entrata In uscita  Differenza  Entrate/uscite 
Scienze Sociali, Economia, 
Diritto 
8.208 12.580 -4372 65,2 
Lettere  5.272 7.791 -2519 67,7 
Ingegneria  3.313 4.201 -888 78,9 
Medicina 2.065 2.374 -309 87 
Matematica, Informatica 1.007 1.965 -958 51,2 
Sc. Formazione 700 547 153 128 
Agraria, Veterinaria  573 587 -14 97,6 
Area non nota 551 360 191 - 
Totale  21.689 30.405 -8716 71,3 
Fonte: ANVUR, 2013. 
Se si considerano solo gli studenti che partono dall’Italia e che sono iscritti al nuovo 
ordinamento, emergono delle differenze tra gli studenti della laurea triennale, della 
magistrale e quella a ciclo unico (Tabella 21).  
Tabella 21. Studenti in mobilità internazionale in uscita per tipologia di corso. Anni 2006-12.  
Anno 
Accadem
ico 
 Tipologia di laurea           
 Laurea Triennale  Laurea Magistral
e 
 A ciclo   unico   totale   
 In 
uscita  
Iscritti  Usc./ 
Iscr. 
In uscita Iscritti  Usc./ 
Iscr. 
In uscita  Iscritti  Usc./ 
Iscr. 
In 
uscita  
Iscritti  Usc./ 
Iscr. 
2006-07 11.618 1.130.216 1,0 6.872 212.264 3,2 1.718 195.696 0,9 20.208 1.538.176 1,3 
2007-08 11.057 1.117.084 1,0 8.142 247.542 3,3 2.228 238.274 0,9 21.427 1.602.900 1,3 
2008-09 10.601 1.111.708 1,0 9.184 271.556 3,4 2.825 266.405 1,1 22.610 1.649.669 1,4 
2009-10 11.589 1.096.137 1,1 11.276 281.403 4,0 3.486 290.810 1,2 26.351 1.668.350 1,6 
2010-11 12.510 1.090.426 1,1 13.728 278.808 4,9 4.403 307.434 1,4 30.641 1.676.668 1,8 
2001-12 12.520 1.068.750 1,2 13.290 277.781 4,8 4.595 321.508 1,4 30.405 1.668.039 1,8 
Fonte: ANVUR, 2013. 
 
I dati evidenziano infatti che la mobilità in uscita riguarda maggiormente gli 
studenti dei corsi di laurea magistrale, infatti sia nell’anno accademico 2010-11 che 
nel 2011-12 sono stati quasi il 5% degli iscritti a fare un’esperienza all’estero; 
mentre nei corsi di primo livello triennali e nei corsi a ciclo unico la percentuale di 
studenti in uscita è di poco superiore all’1%. È da notare che in tutte le tipologie di 
laurea si è realizzato nel corso degli anni un incremento degli studenti in uscita.  
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In ultimo è opportuno indagare su quali siano i Paesi di destinazione e di 
provenienza della mobilità internazionale. Vediamo, allora (Tabella 22), che la 
maggior parte degli studenti, 82,7% in entrata e 84,4% in uscita, che scelgono di 
fare un’esperienza di studio all’estero preferiscono l’Europa ed in particolare la 
Spagna infatti il 39,9% provengono dalla Spagna ed invece il 30,1% sono gli 
studenti che dall’Italia si dirigono verso la Spagna; alla quale seguono la Francia, 
la Germania, il Regno Unito, Portogallo ed infine i Paesi Bassi. Questi sei Paesi 
europei sono le mete preferite degli studenti italiani che decidono di partire, ma alla 
stesso tempo gli studenti che giungono in Italia provengono da questi Stati. Tra 
coloro che decidono di fare un’esperienza di formazione nei Paesi extra Europei, 
una percentuale molto alta, il 38,2%, sceglie gli Stati Uniti, il 14,2% preferisce 
andare in Cina, il 7,6% in Austria, il 6,6% in Canada, il 5,9% in Brasile ed infine 
solo il 3,1% sceglie l’Argentina. 
Tabella 22. Studenti in mobilità internazionale per paese di provenienza e destinazione64 nell’A.A. 
2011-12. Valori percentuali. 
Area  % in entrata  % in uscita  
EUROPA  82,7 84,4 
Spagna  39,9 30,1 
Francia  10,1 15,2 
Germania  8,7 10,3 
Regno Unito  4,4 9,4 
Portogallo  4,5 4,6 
Paesi Bassi  2,3 4,2 
EXTRA-EUROPA 17,3 15,6 
Stai Uniti 34,4 38,2 
Cina 12,4 14,2 
Australia 4,8 7,6 
Canada 4,0 6,6 
Brasile 13,4 5,9 
Argentina 2,7 3,1 
              Fonte: ANVUR, 2013. 
 
                                                          
64 La tabella si riferisce alla quote del totale dei paesi europei e del totale dei paesi extra-europei e 
quote dei primi sei paesi dei due gruppi. 
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Dopo il 2013 è stato istituito un nuovo programma di mobilità dell'Unione Europea 
per il periodo 2014-2020, che si chiama Erasmus plus e che ha sostituito, 
raggruppandoli sotto un unico nome, tutti i programmi di mobilità dell'UE. Il 
progetto Erasmus Plus è incentrato su tre attività principali: la mobilità individuale 
ai fini dell’apprendimento; la cooperazione per l’innovazione e lo scambio di buone 
prassi; il sostegno alle riforme delle politiche. Ma ad oggi non sono ancora 
disponibili dati sugli esiti di tale progetto. 
5. Tirocini e stage 
Il tirocinio è un periodo di formazione svolto presso un’istituzione pubblica o 
privata al fine di “realizzare momenti di alternanza fra studio e lavoro nell’ambito 
dei processi formativi e di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza 
diretta del mondo del lavoro”65. Le Università possono attivare due tipologie di 
tirocinio/stage: curriculare e di orientamento. Il tirocinio curriculare, previsto dal 
piano di studi, viene effettuato prima del conseguimento della laurea ed ha una 
durata massima di 12 mesi e mira ad integrare le conoscenze acquisite durante le 
lezioni teoriche ai corsi universitari con l’acquisizione di esperienze professionali 
pratiche. Il tirocinio curriculare è previsto nel piano di studi oppure può essere 
svolto come libera scelta degli studenti, per poterlo attivare è necessaria la stipula 
di una convenzione tra l’azienda o l’ente che ospiterà lo studente e l’Università. Per 
ogni tirocinio viene poi redatto un progetto formativo che stabilisce gli obiettivi 
formativi da raggiungere, i riferimenti del tirocinante, del tutor organizzativo e del 
tutor aziendale e definisce la tipologia, la durata e le modalità di svolgimento. 
Il tirocinio di orientamento invece si svolge dopo il conseguimento del titolo per 
migliorare la formazione dei laureati dal punto di vista professionale, o per 
sostenere l’esame di Stato per l’abilitazione alle professioni. Questa tipologia di 
tirocini è regolata dalle leggi regionali sulla base delle “Linee-guida in materia di 
tirocini” adottate dalla Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province Autonome; con l’accordo stipulato il 24 gennaio 2013. 
Lo stage è rivolto a chi sta per concludere il proprio percorso di studio o lo ha 
concluso da non più di 18 mesi, ed è un’attività di formazione facoltativa che 
                                                          
65 Decreto Ministeriale, n. 142, “Regolamento recante norme di attuazione dei principi e dei criteri 
di cui all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997 n. 196, sui tirocini formativi e di orientamento”, 
25 marzo 1998, art. 1. 
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consente allo stagista di realizzare un’esperienza lavorativa durante o 
immediatamente dopo aver concluso il percorso di studi. 
I tirocini e gli stage costituiscono la principale attività svolta dagli Atenei per 
favorire il contatto tra studenti e il mercato del lavoro.  
Nel Grafico 18 sono stati riportati i valori dei tirocini e degli stages attivati nelle 
Università italiane a partire dall’anno accademico 2006-07, si nota che nel corso 
degli anni il numero dei tirocini e degli stage attivati sono andati progressivamente 
ad aumentare, tranne che nel passaggio tra l’anno accademico del 2010-11 a quello 
del 2011-12 in cui si è verificata una lieve riduzione del 3,76%. 
Grafico 18. Numero di stages e tirocini curriculari attivati. Anni 2006-12. 
 
Fonte: ANVUR, 2013. 
 
Nell’anno accademico 2011-12, sul totale degli iscritti ad una Università statale il 
16,1% ha svolto un’attività di tirocinio o stage; se invece si prendono in 
considerazione anche gli Atenei non statali la quota di coloro che hanno effettuato 
un tirocinio curriculare o uno stage è del 13,6 %, percentuale non bassa se si 
paragona alle Facoltà statali che hanno un numero di iscritti molto più elevato 
(Tabella 23). 
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       Tabella 23. Numero di stage e tirocini curriculari svolti nell’A.A. 2011-12. 
Tipologia di 
ateneo 
Iscritti  Stage e tirocini 
curriculari 
% stage e tirocini 
su iscritti 
Non statale 142.631 19.467 13,6 
Statale  1.618.751 260.829 16,1 
Totale  1.761.382 280.296 15,9 
       Fonte: ANVUR, 2013. 
 
Nella Tabella 24 invece sono stati riportati i dati che riguardano il numero degli 
stage e dei tirocini curriculari suddivisi per territorio geografico. Si può così notare 
come nell’anno accademico 2011-12, la quota più alta di studenti che ha effettuato 
un tirocinio, 21,4%, si è rilevata nel Nord-Est. 
Tabella 24: Numero di stage e tirocini curriculari, per ripartizione territoriale, nell’A.A. 2011-12. 
Ripartizione 
geografica 
Iscritti Stage e tirocini 
curriculari 
% stage e tirocini 
su iscritti 
Centro  452.835 65.259 14,4 
Isole  180.163 34.134 18,9 
Nord-Est 305.626 65.460 21,4 
Nord-Ovest 402.070 58.603 14,6 
Sud  420.688 56.840 13,5 
        Fonte: dati ANVUR, 2013. 
 
6. Confronto con l’Europa   
È importante in ultimo riportare, almeno per brevi cenni, quale sia la posizione 
dell’Italia nel campo dell’istruzione universitaria rispetto al resto dell’Europa. 
Effettuare un confronto con gli altri paesi sui sistemi universitari è tutt’altro che 
semplice in quanto le informazioni a disposizione non sempre sono comparabili, 
dato che le metodologie utilizzate sono differenti tra i diversi paesi; inoltre ogni 
Università ha delle caratteristiche specifiche che rendono difficile un confronto 
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preciso. Nonostante la presenza di tali complessità il confronto è utile in quanto 
permette di valutare il sistema universitario italiano anche in relazione al 
conseguimento degli obiettivi Europei 2020 in materia di istruzione universitaria. 
La Commissione Europea nel 2010 infatti si è posta come obiettivo da raggiungere 
entro il 2020 quello di far aumentare il livello di istruzione universitaria fino al 40% 
tra coloro che anno un’età compresa tra i 30-34 anni; in riferimento agli obiettivi 
specifici l’Italia deve raggiungere il 26/27% di laureati con età compresa tra i 30 e 
34 anni. 
Il primo dato sul quale soffermarsi, per analizzare le differenze tra l’Italia e il resto 
dell’Europa, riguarda il conseguimento del diploma di laurea nei vari paesi europei, 
misurato attraverso l’incidenza della popolazione laureata sul totale. I dati elaborati 
dall’ANVUR66 hanno messo in evidenza l’enorme ritardo dell’Italia rispetto agli 
altri paesi, infatti nel 2012 la media UE era intorno al 25%, più esattamente 25,8% 
se si considera UE con 15 paesi e 24,5% per UE a 27 paesi. Ciò è mostrato anche 
nel grafico 19, nel quale è possibile osservare che l’Italia ha registrato invece il 
13,8% di laureati nella popolazione in età compresa tra i 15 e i 64 anni, 
posizionandosi al terzultimo posto, davanti la Romania e la Turchia. Tale ritardo è 
abbastanza consistente rispetto a tutti i principali paesi europei tra cui ad esempio: 
il Regno Unito ha una percentuale 34,7%, la Spagna del 29,6%, la Francia del 
27,9% e la Germania del 24,1%. Nonostante nel corso degli anni dal 2000 al 2012 
il numero dei laureati in Italia sia aumentato di 5,7 punti percentuali, questi non 
bastano a far diminuire il divario rispetto alla media europea in quanto anche 
quest’ultima è aumentata di una percentuale più alta, +7,4 dell’UE 27 e +6,8% 
dell’UE 15.  
 
                                                          
66 ANVUR, op. cit., pag. 3-4. 
83 
 
Grafico 19: Popolazione tra i 15-64 anni in possesso di una laurea nel 2012, nel panorama 
europeo. Valori percentuali.
 
Fonte: ANVUR, 2013. 
 
Se si prende in considerazione la popolazione più giovane tra i 25-34 anni la 
posizione dell’Italia non migliora, infatti in questo caso si trova in penultima 
posizione, seguite solo dalla Turchia (Grafico 20). 
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Grafico 20: Popolazione tra i 25-34 anni in possesso di una laurea nel 2012, nel panorama europeo.  
Valori percentuali. 
 
Fonte: ANVUR, 2013. 
 
I dati mostrano che la media europea è maggiore del 35%, in particolare è del 35,3% 
per UE 27 e del 35,9% per UE 15. I Paesi che si trovano ai primi posti, con il numero 
più elevato di laureati sono Cipro con una percentuale del 53,6%, Lussemburgo con 
49,9% e Irlanda con 49,2%; il Regno Unito con il 45%, la Francia con il 42,9% e la 
Spagna con il 39,3%. Questi Stati hanno una percentuale di laureati al di sopra della 
media europea, invece la Germania ha un’incidenza del 29%, percentuale molto più 
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tedesco in cui ai giovani viene imposto di scegliere tra studi professionali e studi 
universitari. 
L’Università italiana primeggia invece nell’elevato costo delle tasse, essendo tra le 
più care d’Europa. Le rette più alte rispetto all’Italia sono soltanto quelle 
dell’Inghilterra e dell’Olanda; in Francia, Spagna, Belgio e Austria le tasse sono in 
media più basse. Infine nei Paesi scandinavi, nella Repubblica Ceca, in Ungheria, 
a Cipro, a Malta e in Grecia gli studenti non pagano nulla, mentre in Danimarca e 
Svezia chiunque si voglia laureare ha diritto perfino a una borsa di studio di 900 
euro al mese67.  
Nel 2015, Bartoloni ha riportato i dati dell’Eurostat che confermano il primato 
negativo dell’Italia68. Lo stesso afferma che “in Europa l’Italia è il fanalino di 
coda”69 per numero di studenti laureati (Tabella 25).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
67 A. Muglia, “Università italiana maglia nera in Europa: tasse alte e pochi laureati”, 
www.corriere.it, 11 aprile 2014. 
68 M. Bartoloni, “Eurostat conferma: l’Italia è il Paese europeo con il minor numero di laureati”, 
www.ilsole24ore.com, 22 aprile 2015. 
69 M. Bartoloni, op. cit. 
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Tabella 25. Popolazione tra i 30-34 anni in possesso di una laurea, nel panorama europeo.  
Anni 2013-2014. Valori percentuali. 
Stati Europei 2013  2014  Obiettivo 
Europa 2020 
 Totale Maschi Femmine Totale  
EU 37,1 33,6 42,3 37,9 40,0 
Belgio 42,7 37,4 50,2 43,8 47,0 
Bulgaria 29,4 23,4 39,0 30,9 36,0 
Repubblica 
Ceca 
26,7 24,2 32,5 28,2 32,0 
Danimarca 43,4 38,4 50,0 44,1 40,0 
Germania 32,9 32,0 30,8 31,4 42,0 
Estonia 43,7 35,6 58,2 46,6 40,0 
Irlanda 52,6 45,1 58,6 52,2 60,0 
Grecia 34,9 32,9 41,6 37,2 32,0 
Spagna 42,3 36,8 47,8 42,3 44,0 
Francia 44,1 39,6 48,4 44,1 50,0 
Croazia 25,6 25,6 39,0 32,2 35,0 
Italia 22,5 18,8 29,1 23,9 26,0 
Cipro 47,8 46,0 58,2 52,5 46,0 
Lettonia 40,7 27,8 52,3 39,9 34,0 
Lituania 51,3 44,0 62,7 53,3 40,0 
Lussemburgo 52,5 49,8 55,4 52,7 66,0 
Ungheria 32,3 28,0 40,3 34,1 30,3 
Malta 26,0 22,9 30,5 26,6 33,0 
Paesi Bassi 43,1 41,3 47,9 44,6 40,0 
Austria - 38,3 41,6 40,0 38,0 
Polonia 40,5 34,2 50,2 42,1 45,0 
Portogallo 30,0 23,2 38,9 31,3 40,0 
Romania 22,9 22,9 27,2 25,0 26,7 
Slovenia 40,1 30,0 53,7 41,0 40,0 
Slovacchia 26,9 22,5 31,5 26,9 40,0 
Finlandia 45,1 38,2 52,6 45,3 42,0 
Svezia 48,3 42,4 57,9 49,9 40,0 
Regno Unito 47,4 44,2 51,1 47,7 - 
Fonte: Eurostat70, 2015.  
 
I dati relativi al 2015 confermano quanto emerso negli anni precedenti infatti sia 
nel 2013 che nel 2014 l’Italia, per numero di laureati di età compresa tra i 30-34 
anni, si posiziona all’ultimo posto con una percentuale rispettivamente del 22,5% e 
del 23,9% (solo +1,4% nel corso di un anno). Nel 2014 i Paesi con le percentuali 
più elevate sono la Lituania con il 53,3%, il Lussemburgo con il 52,7%, Cipro con 
il 52,5% e l’Irlanda con il 52,2%. È importante notare che in tutti gli Stati, ad 
                                                          
70 Bourgeais V., Sabine Gagel, “The EU is moving closer to its Europe 2020 goals on education”, 
in Eurostat newsrelease, 20 aprile 2015. 
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eccezione solo della Germania, il maggior numero di chi è in possesso una laurea è 
il genere femminile. In alcuni Paesi il divario di genere è molto basso per esempio 
in Germania è pari all’1,2%, in Austria è solo del 3,3% e in Romania del 4,3%; al 
contrario in alcuni Stati la differenza di genere è elevata come ad esempio in 
Lettonia le femmine che si laureano rispetto ai maschi sono il 24,5%, in Slovenia 
la differenza è del 23,7% e in Estonia del 22,6%; l’Italia invece mostra un divario 
di genere del 10,4% solo 1,7 punti percentuali rispetto alla media EU in cui la 
differenza tra femmine e maschi laureati è pari all’8,7%. 
Dall’analisi effettuata fino a questo momento sul sistema universitario italiano è 
emerso che esistono delle criticità, le quali comportano come conseguenza un 
ritardo e una posizione di inferiorità rispetto a tutti gli altri paesi europei. Le criticità 
riguardano soprattutto gli alti tassi di abbandono dopo il primo anno, l’elevata quota 
di studenti inattivi, un numero molto alto di studenti fuori corso, tempi lunghi per 
il conseguimento della laurea e di conseguenza età avanzata al momento del suo 
conseguimento ed infine un ulteriore aspetto negativo sono i costi elevati per gli 
studenti.  
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L’INSERIMENTO DEI LAUREATI NEL MERCATO DEL 
LAVORO  
 
1. Un quadro generale 
L’inserimento nel mercato del lavoro per i giovani è considerato, già a partire dal 
2008, un grave problema che affligge l’Italia, Paese in cui i giovani sono molto 
penalizzati e in cui la crisi ha fatto sentire profondamente i suoi effetti. Infatti a 
partire dal 2008 il tasso di occupazione delle persone con meno di 35 anni è calato 
di circa 10 punti percentuali, passando dal 50,4% al 40,2% nel 2013; di conseguenza 
è aumentata sia l’incidenza dei disoccupati, da 6,7% al 12,0%, che delle forze di 
lavoro potenziali, dal 6,8% all’8,3%71. Nella Tabella 26 è riportata la condizione 
dei giovani italiani nell’anno 2013. 
Tabella 26. Giovani di 15-34 anni per sesso e condizione occupazionale, anno solare 2013. Valori 
assoluti in migliaia, composizioni percentuali, variazioni percentuali. 
Condizione 
occupazionale  
  Maschi    Femmine    Totale  
  2013 Variazioni   %  2013 Variazioni  %  2013 Variazion i % 
 v.a. %  
2013/ 
2008 
   
2013
/ 
2012 
v.a. %  
2013/ 
2008 
 
2013
/ 
2012 
v.a. %  
2013/ 
2008 
 
2013
/ 
2012 
Occupato  3.049 45,5 -26,6 -8,9 2.257 34,7 -23,6 -7,5 5.307 40,2 -25,4 -8,3 
Disoccupato  855 12,8 82,9 12,0 729 11,2 52,6 10,1 1.584 12,0 67,6 11,1 
Forza lavoro 
potenziali 
513 7,7 29,9 11,3 588 9,0 4,0 4,6 1.101 8,3 14,7 7,6 
Studenti  1.970 29,4 4,3 2,3 2.086 32,1 1,6 1,1 4.056 30,7 2,9 1,7 
Non in cerca 313 4,7 32,5 13,9 844 13,0 -7,6 -1,4 1.158 8,8 0,6 2,3 
Totale  6.701 100 -6,2 -1,1 6.504 100 -6,6 -1,2 13.205 100 -6,4 -1,1 
Fonte: Istat, 2014. 
In questi anni di crisi, il numero degli occupati tra i 15-34 anni è diminuito di 
1.803.000 unità a fronte di un aumento di 639.000 disoccupati.  
Se si confronta la situazione dell’Italia con quella del resto dell’Europa emerge 
che il nostro Paese si trovava in una condizione di inferiorità, in termini di 
occupazione, rispetto agli altri stati europei già a partire dal 2008, quando vi era 
una differenza di 16,8 punti percentuali (Grafico 21). Nonostante nel corso degli 
anni la media del tasso di occupazione dei Paesi europei sia diminuita, la 
                                                          
71Istat, “Rapporto annuale 2014”, op. cit., pag. 99. 
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differenza con la media italiana è aumenta sempre di più fino ad arrivare al 27,1% 
nel 2013.  
Grafico 21. Tasso di occupazione dei giovani diplomati e laureati di 20-34 anni con un titolo di 
studio conseguito da uno a tre anni prima, in Italia e nell’Unione Europea. Anni 2008e 2013. Valori 
percentuali. 
 
Fonte: Istat, 2014. 
Per poter indagare in modo approfondito sull’inserimento occupazionale dei 
giovani italiani nel mondo del lavoro è necessario soffermarsi sull’analisi di alcuni 
variabili: il genere, il divario tra in Nord e il Sud dell’Italia e il livello di istruzione. 
Per quanto riguarda la prima è possibile affermare che negli ultimi anni le 
diseguaglianze tra maschi e femmine rispetto alla ricerca del lavoro si sono ridotte: 
ciò è dovuto soltanto ad un peggioramento della condizione maschile. Esiste invece 
un grande divario tra le regioni di residenza con quote di occupati che nelle regioni 
del Nord Italia, nel 2013, sono arrivate al 50,1%, in diminuzione di 12,1 punti 
rispetto al 2008, contro il 43,7% del Centro, dove la contrazione è stata di 10,4 
punti, e il 27,6% del Mezzogiorno che segnala un calo dal 2008 di 8,4 punti. Infine 
la partecipazione al mercato del lavoro è strettamente associata al livello di 
istruzione: il tasso di occupazione, che per i giovani tra i 30-34 anni laureati è pari 
al 76,0% e per i diplomati al 70,0% scende al 54,4% per coloro che hanno solo la 
licenza media. Tale relazione è più forte per le donne, occupate per il 73,6% se 
laureate tra 30 e 34 anni, contro il 37,5% di quelle che hanno al massimo la licenza 
media (Grafico 22). 
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Grafico 22. Tasso di occupazione dei giovani di 30-34 anni per genere, ripartizione geografica e 
titolo di studio, anno solare 2013. Valori percentuali. 
Fonte: Istat, 2014.  
Emerge poi chiaramente che le discrepanze territoriali permangono anche a parità 
di livello di istruzione e in particolare nel Sud Italia il titolo di studio è l’elemento 
fondamentale per la partecipazione delle ragazze al mercato del lavoro. Infatti, se 
consideriamo le donne che svolgono un’attività lavorativa c’è una differenza di ben 
35,8 punti percentuali tra le laureate e quelle che invece hanno soltanto la licenza 
media. Anche per quanto riguarda gli uomini, i più occupati sono quelli che hanno 
conseguito una laurea e che vivono nel Nord Italia. Si può quindi affermare che se 
pure la crisi ha ridotto le opportunità di lavoro per i giovani, anche per quelli in 
possesso di un titolo di laurea, quest’ultima continua ad essere un elemento 
fondamentale per entrare nel mercato del lavoro ed offre, in prospettiva, migliori 
opportunità occupazionali rispetto ad altri titoli di studio. Ma se si effettua 
un’analisi più approfondita sulle caratteristiche dei lavori che i laureati vanno a 
svolgere, emerge la bassa valorizzazione delle loro competenze. Infatti, tra i laureati 
coloro che svolgono professioni che richiedono abilità elevate sono solo l’8,6%, a 
fronte di percentuali superiori al 30% per le professioni a basso e medio abilità72. 
Dunque la domanda di lavoro, sempre più debole nel periodo di crisi, ha indotto i 
                                                          
72 Istat, “Rapporto annuale 2014”, op. cit. pag. 105. 
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lavoratori più istruiti ad accettare occupazioni che richiedono competenze inferiori 
a quelle possedute. Questo fenomeno comporta per i lavoratori una condizione di 
insoddisfazione nel non sfruttare il loro potenziale. 
2. Situazione occupazione dei laureati 
La valutazione della condizione occupazionale dei giovani, in particolare di quelli 
con un elevato livello di istruzione, assume un rilievo primario in questa analisi, 
che è svolta prendendo in considerazione le differenze esistenti tra i vari 
ordinamenti: di primo livello, di secondo livello ed infine la laurea a ciclo unico. In 
base alla tipologia di laurea conseguita, i giovani intraprendono strade e scelte 
differenti nel periodo post-laurea, pertanto, il confronto diretto della situazione 
occupazionale, senza alcuna distinzione del tipo di laurea conseguita, risulterebbe 
penalizzante in particolare per i laureati di primo livello73. Questi ultimi, infatti, 
solitamente proseguono i propri studi iscrivendosi alla laurea magistrale, 
rimandando così l’ingresso nel mondo del lavoro. Per questo motivo i dati riportati 
in questa indagine in riferimento ai laureati di primo livello è circoscritto a coloro 
che non risultano iscritti ad un altro corso di laurea. Il tasso di occupazione, 
calcolato limitatamente a questo sottogruppo, è risultato nel 2013, dopo un anno dal 
conseguimento del titolo, pari al 61,2%; un valore più alto rispetto a quello rilevato 
per coloro che si sono laureati ad un corso magistrale che è pari al 55,6% e tra quelli 
a ciclo unico, per i quali il tasso di occupazione nel 2013 è stato del 34,1% (Grafico 
23).  
                                                          
73 Consorzio Interuniversitario Alma Laurea, “Condizione occupazionale dei laureati”, in XVII 
Indagine 2014, Bologna, 2015. 
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Grafico 23. Tasso di occupazione dei laureati dal 2007-2013 per ordinamento. Valori percentuali.
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
I valori degli occupati in possesso della laurea di primo livello risultano essere 
sempre più elevati rispetto a coloro che hanno conseguito una laurea magistrale o a 
ciclo unico; questi ultimi risultano i più penalizzati perché svolgono attività 
formative non retribuite che occupano molto tempo, come tirocini, praticantati, 
collaborazioni volontarie o scuole di specializzazione. 
In questa indagine, quando si fa riferimento al tasso di occupazione, si intende la 
definizione dell’Istat sull’inserimento professionale dei laureati, cioè di coloro che 
hanno dichiarato di svolgere un’attività lavorativa retribuita, anche non in regola, 
con esclusione delle attività di formazione (tirocinio, praticantato, dottorato, scuola 
di specializzazione). 
Se invece si fa riferimento al tasso di occupazione adottato dall’Istat nell’Indagine 
sulle Forze Lavoro, si considerano occupati anche coloro che sono impegnati in 
attività formative retribuite. L’utilizzo di questa seconda definizione da parte 
dell’Istat permette di ridefinire gli esiti occupazionali dei laureati, in particolare 
tenendo maggiormente in considerazione anche i percorsi di studio dove sono 
largamente diffuse attività di tirocinio, praticantato, dottorato o scuole di 
specializzazione. In questo caso, infatti, l’esito occupazionale dei laureati migliora, 
in particolare per chi possiede una laurea di secondo livello; più nello specifico, nel 
2013 il tasso di occupazione ad un anno è aumento fino al 66% tra i laureati 
triennali, fino al 70,1% per i laureati di secondo livello ed è cresciuto di 15 punti 
percentuali in più per quelli a ciclo unico, arrivando al 49,1%. 
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Per quanto riguarda invece il tasso di disoccupazione dei laureati si può notare che, 
nel 2013, i laureati triennali presentano una quota di disoccupati pari al 26%, 
superiore di 4 punti rispetto a quella dei laureati alla magistrale pari al 22,2% 
(Grafico 24). 
Grafico 24. Tasso di disoccupazione dei laureati dal 2007-2013 per tipo di ordinamento. Valori 
percentuali. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati Alma Laurea 
Sempre dalla lettura di questi dati emerge che il tasso di disoccupazione nel 2013 è 
diminuito rispetto al 2012 sia per coloro che hanno conseguito una laurea triennale 
(-0,5%), sia per quelli che possiedono una laurea di secondo livello ( -0,7%). Al 
contrario, per i laureati a ciclo unico il tasso di disoccupazione è cresciuto di 5,7 
punti percentuali.  
I valori esaminati fino ad ora sono relativi all’anno successivo al conseguimento 
del titolo di studio, ma è necessario, per effettuare un’indagine più approfondita, 
analizzare la situazione dei laureati dopo qualche anno dalla laurea. In particolare, 
il Consorzio interuniversitario Alma Laurea effettua indagini anche a distanza di tre 
e cinque anni dal conseguimento del titolo, in quanto solitamente col trascorrere del 
tempo il successo occupazionale migliora. 
Infatti l’analisi sui laureati alla triennale che non si sono iscritti ad un altro corso di 
laurea mostra che, tra uno e tre anni dal titolo, gli esiti occupazionali migliorano, i 
valori percentuali sono maggiori a distanza di tre anni dal conseguimento del titolo 
rispetto all’anno successivo alla laurea. Dal Grafico 25 appare chiaramente che il 
tasso di occupazione di coloro che si sono laureati nel 2011, a distanza di tre anni, 
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è più elevato per i laureati di primo livello, per i quali raggiunge la quota del 77,3%; 
segue poi il tasso di occupazione dei magistrali che è pari al 73%, percentuale in 
calo rispetto a quella degli anni 2009, del 2008 ed in particolare -10,1 punti 
percentuali a confronto con i laureati del 2007. 
Come già evidenziato, sono molti i laureati a ciclo unico che sono frequentemente 
impegnati in ulteriori attività formative, alcune delle quali retribuite, e che sono 
necessarie per poter esercitare una libera professione. A tre anni dal titolo la quota 
di occupati raggiunge appena la metà dei laureati, percentuale che varia molto poco 
a confronto con gli anni precedenti.  Ma se si prende in considerazione il tasso di 
occupazione adottato dall’Istat nell’indagine sulle Forze di Lavoro si rileva un netto 
miglioramento occupazionale dei laureati a ciclo unico. Il tasso di occupazione, 
infatti, cresce per i laureati del 2011 fino al 72%, per i magistrali aumenta del 9,1% 
fino ad arrivare all’82,4%. 
Grafico 25. Tasso di occupazione a distanza di tre anni, dei laureati tra il 2007-2011 per tipo di 
ordinamento. Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
La terza rilevazione è stata effettuata dopo cinque anni dal conseguimento della 
laurea ed è emerso che il tasso di occupazione è aumentato ulteriormente: per i 
laureati alla triennali è arrivato all’85,6%, per i magistrali all’81,2% mentre per i 
laureati al ciclo unico la percentuale è del 59,4% (Grafico 26). 
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Grafico 26. Tasso di occupazione a distanza di cinque anni, di coloro che si sono laureati tra il 2007-
2009 per tipo di ordinamento. Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Tra i laureati a ciclo unico, ancora dopo cinque anni dalla fine del percorso di studi, 
si registrano laureati impegnati in attività di formazione retribuita, infatti, se si fa 
riferimento al tasso di occupazione rilevato dall’Istat nell’indagine sulle Forze 
Lavoro, il distacco tra i laureati al secondo livello e quelli a ciclo unico si annulla; 
tanto che il tasso di occupazione a cinque anni si attesta all’85,9% per i biennali e 
all’86,8% per i colleghi a ciclo unico (Grafico 27). 
Grafico 27. Tasso di occupazione a distanza di cinque anni, dei laureati nel 2009 per tipo di 
ordinamento e per definizione del tasso di occupazione adottato dall’Istat. Valori percentuali.
Fonte: nostra elaborazione dati Alma Laurea, 2014. 
Anche l’ammontare del tasso di disoccupazione, con il passare del tempo dalla fine 
del percorso di studi, conferma l’aumento dell’inserimento lavorativo nel mercato 
del lavoro. Infatti nell’intervallo tra uno e cinque anni dalla laurea, il tasso di 
disoccupazione è molto diminuito, passando per i laureati triennali da 16,2% 
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all’8,9%; per i laureati alla magistrale dal 17,7% al 9,2%; ed infine per i laureati a 
ciclo unico si è ridotto di oltre la metà, dal 16,4% al 7,3%. Le percentuali sui tassi 
di disoccupazione a distanza di cinque anni dal conseguimento della laurea 
dimostrano che al crescere del livello di istruzione si riduce il tasso di 
disoccupazione (Grafico 28). 
Grafico 28. Tasso di disoccupazione secondo la definizione dell’Istat-Forze Lavoro, dei laureati 
2005-09 dopo cinque anni dal conseguimento della laurea, per tipo di ordinamento. Valori 
percentuali. 
Fonte: Alma Laurea, 2014.  
2.1 Laureati triennali 
In questo paragrafo verranno analizzate più nello specifico le caratteristiche dei 
laureati di primo livello a distanza di uno, tre e cinque anni dal conseguimento del 
titolo, per questo motivo nell’indagine sono state coinvolte le coorti del 2011 e del 
2009. Sono stati esclusi dall’indagine tutti gli studenti che, successivamente alla 
triennale, non hanno proseguito gli studi. La rilevazione dopo tre anni dalla laurea 
ha riguardato 60.258 laureati del 2011, invece quella dopo cinque ha coinvolto 
46.736 laureati del 200974. Inoltre è importante evidenziare che sia a tre sia a cinque 
anni dal conseguimento del titolo di primo livello, si è verificata un differente livello 
di partecipazione dei laureati all’indagine e ciò ha determinato una sovra 
rappresentazione degli Ingegneri e del gruppo Scientifico e una minore 
                                                          
74 Le quote dei laureati coinvolti nell’indagine a distanza di tre e cinque anni sono inferiori rispetto 
ai laureati dopo un anno dal conseguimento del titolo, in quanto a distanza di tempo è più difficile 
riuscire ad attirare l’interesse dei laureati.  
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rappresentazione dei laureati Sanitari e del gruppo Psicologico e di Educazione 
Fisica. 
Nell’analisi sull’inserimento lavorativo dei laureati sarà fatto riferimento a diversi 
aspetti, e in particolare alla condizione lavorativa, al tipo di Facoltà che offre 
maggiori opportunità di lavoro, alla stabilità dell’occupazione, alle retribuzioni e 
alle differenze di genere e quelle territoriali.  
La maggior parte dei laureati di primo livello tendenzialmente preferisce, una volta 
concluso il percorso previsto per conseguire la laurea triennale, proseguire i propri 
studi iscrivendosi alla laurea magistrale e per il 41,3% sceglie esclusivamente la 
prosecuzione magistrale. Dall’analisi condotta lo scorso anno da Alma Laurea è 
emerso che ad un anno dal titolo i laureati alla triennale nel 2013 che iniziano a 
lavorare sono il 27,7%, ma il tasso di occupazione raggiunge il valore del 40,6% se 
si considera anche la percentuale del 12,9% di coloro che iniziano a lavorare pur 
continuando gli studi (Grafico 29). 
Grafico 29. Laureati triennali ad un anno dalla laurea, condizione occupazionale e formativa a 
confronto. Valori percentuali. 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
A distanza di tre anni dal conseguimento della laurea triennale, nel 2011 è il 77,3% 
dei laureati ad aver trovato un’occupazione, tale valore è diminuito nel corso degli 
anni, ed in particolare, se confrontato ai laureati del 2005, anno in cui gli occupati 
erano il 91,2%, si nota una la differenza di 14 punti percentuali. Inoltre è aumentato 
anche il numero delle persone che sono alla ricerca di un lavoro, quota che 
raggiunge il 21% a distanza di tre anni dalla laurea. Ma nonostante il contesto socio-
economico degli ultimi anni abbia ridotto le possibilità dei laureati triennali di 
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trovare un’occupazione, è altrettanto vero che, nel periodo da uno a tre anni dalla 
laurea, il tasso di occupazione è aumentato di oltre 11 punti percentuali.  
La rilevazione compiuta sui laureati di primo livello nel 2009, a cinque anni dal 
conseguimento del titolo, evidenzia che l’occupazione si è estesa complessivamente 
fino a 85,6%, ma è diminuita rispetto all’anno precedente di 3 punti percentuali 
(Grafico 30). 
Grafico 30. Condizione occupazionale dei laureati triennali a distanza di uno, tre e cinque anni dal 
conseguimento del titolo. Valori percentuali. 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
La possibilità di riuscire a trovare un’occupazione dopo un anno dalla laurea 
dipende principalmente dal percorso di studi che è stato scelto dagli studenti. Infatti 
tra coloro che trovano molto velocemente un lavoro ci sono i neo-laureati in 
Professioni Sanitarie (60,9%), che possono contare, fin dal primo anno successivo 
al conseguimento del titolo, su più alti livelli di efficacia della laurea e di 
retribuzione. Ciò dipende da due fattori: l’elevata richiesta di queste professioni da 
parte del mercato del lavoro e il contenuto molto professionalizzante del percorso 
formativo. Un’altra tipologia di laurea che ha dei risultati positivi nella ricerca di 
occupazione è quella del gruppo di Educazione Fisica con il 36,2% di laureati che 
lavorano, quota a cui bisogna aggiungere il 23,7% di coloro che lavorano e 
contemporaneamente studiano per conseguire la laurea magistrale. I laureati in 
Insegnamento hanno un tasso di occupazione del 44,6% percentuale di chi si dedica 
esclusivamente al lavoro, invece il 14,1% è la quota di chi lavora e continua gli 
studi (Grafico 31). 
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Grafico 31. Condizione occupazionale e formativa dei laureati triennali nel 2013 dopo un anno dal 
conseguimento del titolo, per gruppo disciplinare. Valori percentuali.
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
I dati mostrano che la maggior parte dei laureati triennali decide di continuare il 
percorso formativo, ad esclusione dei laureati in Professioni Sanitarie. La 
percentuale più alta di coloro che scelgono di proseguire gli studi è quella degli 
studenti di Ingegneria (68,6%), infatti solo l’11,8% interrompe gli studi e si dedica 
esclusivamente al lavoro. Seguono gli studenti di Biologia con una quota del 68,2% 
e gli iscritti in Psicologia con 59,5%.  
Per quanto riguarda invece il tasso di disoccupazione, le percentuali più alte si 
rilevano nell’area disciplinare Geo-Biologica, nel gruppo Letterario, Linguistico, 
Politico-Sociale e in quello di Architettura, tutti con valori superiori al 28%. I livelli 
minimi si riscontrano invece tra i laureati del gruppo Scientifico (14%), Educazione 
Fisica (8%) ed Ingegneria con il 24%. Nella maggior parte dei percorsi di studio il 
tasso di disoccupazione si mantiene costante rispetto agli anni precedenti, ad 
eccezione dei laureati in Ingegneria, per i quali si è registrato un aumento del 3%, 
nell’area di Geo-Biologia l’aumento è stato del 2% ed anche in quella Letteraria del 
2%. Al contrario, in Professioni Sanitarie, in Agraria e Insegnamento, si rileva una 
riduzione rispettivamente di 1,1 e 2 punti percentuali. 
Dopo tre anni dal conseguimento del titolo, la quasi totalità dei laureati del gruppo 
Scientifico (90%) risulta occupata; l’86% sono gli occupati tra i laureati in 
Ingegneria e l’85% quelli di Educazione Fisica. Valori più contenuti sono stati 
registrati per gli occupati che si sono laureati nell’ambito Giuridico, di cui lavora il 
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71% e in quello Psicologico (70,5%). Ma sono state registrate percentuali ancora 
più basse tra i laureati in Lettere (66%), in Geo-Biologia (65%) e in Architettura 
(65%). Il valore del tasso di occupazione è cresciuto tra uno e tre anni dal titolo e 
ha riguardato, in misura più o meno consistente, tutti i gruppi disciplinari in esame: 
in particolare +16 punti percentuali per i gruppi Linguistici, +13% per quello 
Scientifico ed Ingegneria. Coloro che hanno avuto maggiori difficoltà ad inserirsi 
nel mercato del lavoro sono stati i laureati in Giurisprudenza, con un aumento dopo 
tre anni dalla laurea di soli 5,5 punti, e i laureati in Psicologia con +4 punti 
percentuali. 
Quindi il tasso di disoccupazione, a tre anni dalla laurea, è più basso, con valori al 
di sotto del 10%, tra i laureati di Ingegneria, Educazione Fisica e del gruppo 
Scientifico. Al contrario raggiunge il massimo, superando il 25%, tra coloro che si 
sono laureati in Architettura, Lettere e Geo-Biologia, e i laureati in Psicologia e 
Chimico-Farmaceutica hanno un tasso di disoccupazione del 22%. 
Tabella 27. Livello di occupazione per gruppo disciplinare dei laureati triennali nel 2009 dopo 
cinque anni. Valori percentuali. 
Gruppo disciplinare % di quanti lavorano 
Scientifico 91,7 
Ingegneria 90,2 
Medico (professioni sanitarie) 90 
Chimico-farmaceutico 85,2 
Educazione fisica 84,7 
Economico-statistico 83,9 
Giuridico 82,1 
Linguistico 81,1 
Insegnamento 81,0 
Agraria e veterinaria 80,1 
Architettura 78,6 
Politico-sociale 78,6 
Geo-biologico 75,2 
Psicologico 74,7 
Letterario 70,8 
Totale 85,6 
                       Fonte: Alma Laurea, 2014. 
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A cinque anni dal titolo la situazione migliora notevolmente, come è possibile 
osservare nella Tabella 27, nella quale emerge che i laureati del gruppo Scientifico 
con il 91,7%, Ingegneria con il 90,2%, e le Professioni Sanitarie con 90%, hanno 
delle percentuali di occupazione elevate. Si nota inoltre che i laureati dei gruppi 
Geo-Biologico, Psicologico e Letterario hanno una percentuale di occupazione 
ridotta rispetto ai laureati delle altre Facoltà, anche se il tasso di occupazione non 
scende mai al di sotto del 70%. Tra uno e cinque anni dal conseguimento del titolo 
l’incremento della quota di occupati ha coinvolto soprattutto i laureati dei gruppi 
Linguistico, passando dal 61% all’81%, Chimico-Farmaceutico (+18,5%) ed 
Ingegneria con +17 punti percentuali. Un incremento notevole si è realizzato tra i 
laureati dei gruppi Economico-Statistico, passando dal 67% all’84%, il gruppo 
Scientifico, dal 75% al 92% ed infine Geo-Biologico (+16 punti percentuali). Ma 
non è da sottovalutare che dopo cinque anni dal conseguimento del titolo ci sono 
molti laureati che sono ancora disoccupati, in particolare i laureati del gruppo 
Letterario (22%), Geo-Biologico (17%), Agraria (16%), Architettura e del gruppo 
Politico-Sociale con il 14% di disoccupati.  
 
2.1.1  Differenze di genere 
È opportuno indagare anche sulle diverse scelte effettuate dalle femmine e dai 
maschi. Se si effettua un confronto tra i Grafici 32 e 33 emerge che le scelte 
compiute dai laureati e dalle laureate appaiono poco differenziate soprattutto per 
ciò che riguarda l’inserimento nel mercato del lavoro. Infatti, nel 2013, il 28,4% 
delle donne, dopo aver conseguito un titolo di primo livello, si è dedicato 
esclusivamente al lavoro, contro il 26,7% dei maschi, ed entrambi i generi risultano 
essere stabili se si guardano gli anni precedenti al 2013. Invece è possibile notare 
una maggiore differenza se si osservano le percentuali sul proseguimento degli studi 
alla laurea magistrale, in questo caso si è rilevato che sono il 45,5% degli uomini a 
dedicarsi esclusivamente allo studio e il 38,6% delle donne; valori anche questi 
stabili rispetto agli anni precedenti. 
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Grafico 32. Condizione occupazionale e formativa delle donne ad un anno dalla laurea triennale. 
Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Grafico 33. Condizione occupazionale e formativa degli uomini ad un anno dalla laurea triennale. 
Valori percentuali.
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
 
Nonostante le differenze di genere siano minime, è possibile affermare che ancora 
oggi le donne sono meno favorite nel mercato del lavoro rispetto agli uomini. Tale 
divario è confermato dalla quota di chi si dichiara alla ricerca di lavoro, per le donne 
(16%) maggiore di 5,5 punti percentuali rispetto agli uomini. Inoltre è importante 
sottolineare che queste differenze sono confermate con diverse intensità nella quasi 
totalità dei gruppi disciplinari. 
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Le differenza di genere tra i laureati alla triennale sono confermate anche a distanza 
di tre e cinque anni dal raggiungimento delle laurea, in particolare dopo tre anni 
lavora il 78,5% degli uomini contro il 77% delle donne. I maschi sono favoriti nella 
maggior parte dei percorsi disciplinari con le eccezioni dei laureati in Professioni 
Sanitarie e dei gruppi Linguistico ed Economico-Statistico, dove il vantaggio 
occupazionale è a favore delle donne, con + 4 punti percentuali.  
A cinque anni dalla laurea, la differenza tra i due generi supera di poco i 2 punti 
percentuali e corrisponde ad una quota di occupati pari all’87% per gli uomini e 
all’85% per le donne. La conseguenza di ciò è che la componente femminile prevale 
tra chi cerca lavoro.  
 
2.1.2  Differenze territoriali 
Per quanto concerne le differenze tra il Nord e il Sud sugli esiti occupazionali e 
formativi dei laureati di primo livello ad un anno dal conseguimento del titolo è 
emerso ancora che sono molto significative. I dati fanno riferimento all’area 
geografica di residenza dei laureati indipendentemente dalla sede universitaria 
presso cui hanno compiuto i propri studi ed evidenziano un differenza nel tasso di 
occupazione di quasi 20 punti percentuali. La percentuale del tasso di occupazione 
è infatti del 49% tra i residenti al Nord, di cui il 15% riesce a far conciliare lo studio 
con il lavoro; contro il 30% al Sud Italia, di cui il 10% studia e lavora 
contemporaneamente.  
Dal confronto dei Grafici 34 e 35 emerge inoltre che il tasso di occupazione è 
piuttosto stabile al Nord Italia, ma progressivamente in calo al Sud. La differenza 
principale tra il Nord e il Sud è che, nel Settentrione le percentuali di coloro che 
dopo un anno dal conseguimento della laurea iniziano a svolgere un’attività 
lavorativa sono maggiori rispetto a quelli che decidono di dedicarsi esclusivamente 
alla continuazione degli studi. Al contrario, nel meridione sono decisamente più 
alte le quote dei laureati che si iscrivono alla laurea di secondo livello, 
indipendentemente dalla condizione lavorativa. Infatti nel 2013, al Sud, coloro che 
si sono iscritti ad un corso magistrale sono stati il 48,8% e il 10,1% ha iniziato a 
svolgere un’attività lavorativa contemporaneamente allo studio; invece al Nord i 
laureati che hanno scelto di dedicarsi esclusivamente agli studi sono stati il 35,1% 
e il 14,6% è riuscita a conciliare studi e lavoro.  
104 
 
Grafico 34. Condizione occupazionale e formativa dei laureati al Nord Italia ad un anno dalla laurea 
triennale. Valori percentuali. 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
 
 
Grafico 35. Condizione occupazionale e formativa dei laureati al Sud Italia ad un anno dalla laurea 
triennale. Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
 
Le differenze territoriali vengono confermate anche dal tasso di disoccupazione, 
che ha raggiunto il 42% tra i laureati del Sud, oltre 24 punti percentuali in più 
rispetto ai laureati del Nord, inoltre il divario continua ad aumentare infatti nel corso 
dell’ultimo anno la quota di laureati disoccupati al Sud è aumentata di 2 punti 
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percentuali ed è diminuita di 1 punto al Nord. Un dato molto importante, da non 
sottovalutare è che nel Meridione la consistenza delle forze lavoro è inferiore 
rispetto al Nord Italia, 56% contro 65%. Questo potrebbe essere interpretato e 
spiegato sia dalla volontà dei giovani del Meridione di proseguire la formazione 
universitaria, ma anche dalla sfiducia verso un mercato del lavoro che non riesce ad 
assorbire i giovani laureati, con conseguente rinuncia alla ricerca del lavoro.  
I laureati residenti al Centro Italia si trovano in una situazione intermedia con un 
tasso di occupazione che è del 42%, 7 punti percentuali in meno rispetto al Nord e 
12% in più rispetto al Sud; mentre la quota che si dichiara iscritta alla laurea 
magistrale è pari al 54,5%, -4,5 punti percentuali rispetto a quanto rilevato tra i 
residenti del Sud e +5 punti rispetto ai colleghi settentrionali. La scelta sul 
continuare o meno gli studi dopo il conseguimento della laurea di primo livello 
dipende molto dall’offerta del mercato del lavoro locale infatti tra i giovani residenti 
al Sud è molto significativa la quota di giovani che sostiene di essersi iscritta alla 
laurea di secondo livello perché questa è necessaria per trovare un lavoro (25%), al 
contrario tra i residenti al Nord la quota è del 18,5%; a questi valori si può 
aggiungere un’ulteriore quota, il 5% nel Meridione ed il 3% al Nord, che hanno 
dichiarato di aver scelto di proseguire la formazione universitaria in quanto non ha 
trovato un lavoro. 
Nella rilevazione a tre anni dalla conclusione del percorso di studi, le differenze tra 
il Nord e il Sud Italia si confermano molto consistenti infatti è stato rilevato che gli 
occupati residenti al Nord sono l’85% contro il 64% dei residenti al Sud. Il tasso di 
disoccupazione, a tre anni dal titolo, è del 10,5% al Nord mentre rimane assai 
elevato, pari al 28%, al Sud. 
A cinque anni dal conseguimento della laurea triennale le differenze Nord-Sud, in 
termini occupazionali, raggiungono i 13 punti percentuali: tra i laureati residenti al 
Nord il tasso di occupazione è pari al 91%, contro il 78% rilevato tra i colleghi del 
Sud. Tra uno e cinque anni dalla laurea, il divario Nord-Sud rimane stabile, infatti 
la stessa coorte del 2009, ad un anno, presentava ancora un differenziale di circa 13 
punti percentuali. Anche in termini di tasso di disoccupazione il divario Nord-Sud 
tra uno e cinque anni è in aumento infatti a distanza di cinque anni dalla laurea è 
pari al 5% tra i laureati che risiedono al Nord e del 15% tra i colleghi del Sud. Per 
quanto riguarda i laureati del Centro Italia, questi rimangono in una posizione 
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intermedia rispetto ai residenti nelle aree settentrionali e meridionali, infatti il tasso 
di disoccupazione, a cinque anni dal titolo, è dell’11%. 
 
2.1.3 Motivi per cui continuare o meno gli studi 
Il 67% degli studenti, una volta terminato il percorso alla triennale, decide di 
proseguire gli studi, iscrivendosi ad un corso di secondo livello, per motivi legati 
all’entrata nel mondo del lavoravo; infatti tra questi vi è il 41% di coloro che 
scelgono di continuare gli studi al fine di migliorare le proprie opportunità di trovare 
lavoro, anche dal punto di vista della retribuzione e delle mansioni da svolgere; il 
22% crede che la magistrale sia necessaria e fondamentale per trovare 
un’occupazione e infine il 4% si è iscritto in quanto dopo la conclusione del primo 
traguardo di laurea non ha trovato alcun impiego. Oltre ai motivi legati al lavoro vi 
è una percentuale del 25% di laureati che è spinta dal desiderio di migliorare la 
propria formazione culturale. Queste motivazioni rispettano il pensiero della 
maggior parte degli studenti iscritti nelle diverse aree disciplinari, in particolare il 
35% dei laureati nelle Professioni Sanitarie decide di iscriversi al secondo livello 
per migliorare la propria formazione. Per il 39% dei laureati in Psicologia, 
l’iscrizione alla magistrale è vista come necessaria per poter entrare nel mercato del 
lavoro; infine, la prosecuzione degli studi magistrali è vista come un’opportunità 
per migliorare il proprio lavoro per il 12,5% dai laureati delle Professioni Sanitarie, 
per 11% dai laureati in ambito Giuridico, il 10% dagli studenti di Ingegneria e dal 
gruppo dell’insegnamento. Gli studenti che invece decidono di terminare gli studi 
dopo il conseguimento della laurea triennale sono il 44%, di questi, sei su dieci 
risultano occupati già ad un anno. Il 38% sceglie di non continuare in quanto non 
riesce a conciliare studio e lavoro; il 19% invece non è interessato a proseguire 
ulteriormente la formazione; un ulteriore 11% non si iscrive per motivi economici. 
I motivi che portano alla decisione di continuare o meno gli studi non cambiano in 
base ai diversi gruppi disciplinari ma varia l’incidenza. In particolare, tra coloro che 
lamentano una elevata difficoltà a conciliare studio e lavoro vi sono i laureati del 
gruppo Scientifico (49,5%), il 46,5% degli Ingegneri, ed il 45% degli Economisti; 
al contrario tra chi non presenta difficoltà a conciliare lo studio con il lavoro 
rientrano gli studenti di Educazione Fisica, Architettura, Geo-Biologia, Lingue, 
Lettere e Psicologia. 
107 
 
2.1.4  Tipologia di lavori svolti 
Nel 2013, ad un anno dal conseguimento della laurea, è stato rilevato che chi inizia 
a svolgere un’attività lavorativa stipula differenti tipi di contratti (Grafico 36). In 
particolare il 33% degli occupati, sia tra coloro che si dedicano esclusivamente al 
lavoro o che siano impegnati anche nello studio, ha un lavoro stabile75. La 
percentuale è diminuita rispetto agli anni precedenti di ben 12 punti percentuali 
rispetto ai laureati del 2006. 
Grafico 36. Laureati di primo livello occupati ad un anno, per tipologia dell’attività lavorativa. 
Valori percentuali. 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
 
Il 28,4% degli occupati invece ha un contratto non standard76, di cui il 21% a tempo 
determinato; il 7,4% ha un contratto parasubordinato77, mentre il 9,8% è impiegato 
con altre forme di lavoro autonomo78, in particolare collaborazioni occasionali, 6%; 
infine l’8,2% dei triennali occupati dichiara di essere stato assunto con un contratto 
formativo79. La restante quota, pari al 12,7%, valore in diminuzione di circa un 
punto dal 2012 ma complessivamente in aumento di quasi 4 rispetto al 2006, lavora 
                                                          
75 Per lavoro stabile si intende la posizione lavorativa dei dipendenti a tempo indeterminato e da 
quella autonoma di cui fanno parte: imprenditori, liberi professionisti e lavoratori in proprio. 
76 Per lavoro non standard si intende il contratto dipendente a tempo determinato, il contratto di 
somministrazione di lavoro, quello intermittente e quello ripartito nonché il lavoro socialmente utile 
e di pubblica utilità.  
77 Con lavoro parasubordinato si fa riferimento al contratto di collaborazione (contratto a progetto e 
di consulenza, nonché collaborazione coordinata e continuativa).  
78 Per altro lavoro autonomo si fa riferimento alla collaborazione occasionale, il contratto di 
prestazione d’opera, il lavoro occasionale accessorio e il contratto di associazione in partecipazione.  
79I contratti formativi comprendono il contratto di inserimento, formazione lavoro e quello di 
apprendistato.  
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senza alcuna regolamentazione contrattuale. Tale tipologia di lavoro è svolta dai 
giovani che oltre a studiare dedicano del tempo al lavoro, occupandosi per lo più di 
attività saltuarie. 
La stabilità lavorativa ed in particolare il contratto a tempo indeterminato riguarda 
per il 44% gli occupati che proseguono il lavoro iniziato prima della laurea, contro 
il 25% di chi ha iniziato a lavorare dopo essersi laureato; ed inoltre riguarda 
maggiormente, il 39%, coloro che si dedicano esclusivamente al lavoro rispetto a 
quelli che contemporaneamente studiano, di cui il 20,5% ha un lavoro stabile. 
Al contrario, il lavoro non standard coinvolge con una percentuale del 35% 
soprattutto coloro che sono entrati nel mercato del lavoro solo dopo il 
conseguimento della laurea, il 19% sono i laureati che hanno un lavoro non standard 
e che proseguono il lavoro iniziato prima del conseguimento della triennale. Anche 
i contratti formativi con una percentuale dell’11% sono diffusi di più tra chi ha 
iniziato a lavorare solo dopo la conclusione degli studi. Infine, è il 23,5% degli 
studenti che coniugano lavoro e studio ad essere occupato senza alcun tipo di 
contratto. 
A tre anni dalla laurea, nel 2011 il lavoro stabile riguarda il 54% dei laureati, 
percentuale in calo di 4 punti rispetto all’anno precedente soprattutto grazie alla 
diffusione dei contratti a tempo indeterminato, che riguardano il 38% degli 
occupati. Ha un contratto non standard il 23% degli occupati, i contratti 
parasubordinati coinvolgono il 5% degli occupati, le attività non regolamentate 
invece il 4%. Nel passaggio da uno e tre anni sono aumentati del 9% i contratti a 
tempo indeterminato e al contrario sono diminuiti del 4% i contratti non standard e 
quelli parasubordinati.  
A distanza di cinque anni dalla laurea, è il 74% dei laureati di primo livello ad avere 
un lavoro stabile e il 60% degli occupati ha stipulato un contratto a tempo 
indeterminato. Coloro che dispongono di un contratto non standard sono il 12% dei 
laureati triennali, di cui il 10% ha un contratto a tempo determinato, invece il 3,5% 
lavora con un contratto parasubordinato. 
Nel periodo trascorso tra uno e cinque anni la percentuale di occupati stabili è 
aumentata dal 46% al già citato 74%, la percentuale dei lavoratori non standard è 
invece diminuita di 15 punti, passando dal 27% al 12%. Sono molto pochi coloro 
che dopo 5 anni dalla conclusione degli studi sono occupati con un contratto 
formativo (5%) o sono senza alcuna regolamentazione (2%). 
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Tra i laureati, a distanza di tre anni coloro che detengono un lavoro stabile sono per 
60% i laureati in Giurisprudenza, seguono con il 58% i laureati in Professioni 
Sanitarie e in Ingegneria con il 57%. Negli altri corsi disciplinari si registra invece 
una minore quota di lavoro stabile, in particolare tra i laureati dei gruppi Linguistico 
(42,5%), Educazione Fisica (42%) e Geo-Biologico (40%). Nonostante le 
percentuali non siano altissime si può affermare che il miglioramento della stabilità 
lavorativa nel passaggio da uno a tre anni dal conseguimento del titolo si è realizzato 
in tutti i percorsi disciplinari. 
A cinque anni dal titolo non si verificano molte differenze (Tabella 28). 
Tabella 28. Occupati a cinque anni dalla laurea triennale del 2009, per tipologia di attività lavorativa 
e per gruppo disciplinare. Valori percentuali. 
Gruppo disciplinare  Lavoro 
autonomo  
Tempo 
indeterminato  
Contratti 
formativi  
Lavoro non 
standard 
Medico (professioni 
sanitarie) 
15,4 
 
65,4 - 11,2 
Ingegneria 12,4 65,5 8,8 - 
Scientifico 8,1 65,8 8,6 8,1 
Giuridico 24,4 48,4 11,7 7,3 
Psicologico 7.2 65,6 - 12,6 
Economico-statistico 12,1 59,1 9,5 12,2 
Agraria e veterinaria 29,0 42,1 - 8,9 
Chimico-farmaceutico 17,1 50,7 12,3 - 
Geo-biologico  14,3 50,7 8,2 12,0 
Politico-sociale 8,6 55,7 8,1 12,9 
Architettura  26,6 34,9 12,4 9,5 
Insegnamento 7,3 53,0 - 19,5 
Educazione fisica 37,0 20,0 - 11,6 
Letterario 14,1 42,0 8,2 17,5 
Linguistico  7,3 47,6 9,7 20,8 
Totale  14,0 59,6 - 12,0 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
 
È interessante notare che a cinque anni di distanza dalla conclusione degli studi, i 
laureati che hanno stipulato un contratto a tempo indeterminato sono coloro che si 
sono laureati nei gruppi disciplinari: Scientifico, Professioni Sanitarie, Ingegneria 
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e Psicologia. La stabilità lavorativa resta in larga parte ancora da raggiungere tra i 
laureati dei gruppi Educazione Fisica, Letterario e Linguistico. Per quanto riguarda 
invece il lavoro autonomo è svolto principalmente dai laureati in Educazione Fisica, 
Agraria e Veterinaria e Architettura. 
  
2.1.5  Retribuzione dei laureati 
Nel 2013 i laureati triennali che lavorano dopo aver terminato gli studi da un anno 
guadagnano in media 872 euro80. Questa cifra è di poco aumentata rispetto al 2012 
ma è inferiore di quasi 300 euro se paragonata alla retribuzione che i laureati 
prendevano dopo un anno dalla laurea nel 2005 (Grafico 37). 
Grafico 37. Retribuzione mensile dei laureati di primo livello occupati dopo un anno dal 
conseguimento del titolo. Valori medi in euro.
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Nella retribuzione percepita dai laureati esistono molte differenze significate tra chi 
lavora continuando anche lo studio alla magistrale, che guadagna in media 581euro, 
e chi è impegnato solo in un’attività lavorativa, che ne guadagna quasi il doppio 
(1.008). Una differenza rilevante deriva dal tipo di titolo che è stato conseguito dal 
momento che i guadagni più elevati sono associati ai laureati del gruppo Giuridico, 
con 1.122 euro, e dai laureati in Professioni Sanitarie, con 1.094 euro. I laureati che 
invece percepiscono una retribuzione inferiore alla media sono coloro che hanno 
conseguito il titolo in Psicologia, Lettere, Educazione Fisica e Geo-Biologia, le cui 
retribuzioni sono infatti inferiori ai 700 euro mensili. 
                                                          
80 Tali valori sono rivalutati in base agli indici ISTAT dei prezzi al consumo. 
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Importante è la differenza, anche sotto questo profilo tra le femmine e i maschi, 
dato che quest’ultimi percepiscono il 25% in più delle colleghe. Ciò è considerato 
vero in tutte le tipologie di Facoltà. Un’analisi approfondita sulle diversità di 
genere, che ha tenuto conto del complesso delle variabili che possono avere un 
effetto sulle differenze di stipendio, tra cui il percorso di studio, l’età media alla 
laurea, il voto di laurea, l’iscrizione alla magistrale, la formazione post-laurea, la 
prosecuzione del lavoro precedente alla laurea, la tipologia dell’attività lavorativa, 
l’area di lavoro, il tempo pieno o parziale, ha mostrato che a parità di condizioni gli 
uomini guadagnano in media 94 euro in più al mese. 
Per quel che riguarda invece le differenze territoriali, le retribuzioni dei laureati di 
primo livello risultano più elevate per gli occupati al Nord, che guadagnano in 
media il 18% in più rispetto al Sud, rispettivamente 903 euro e 764 euro. Il maggior 
guadagno dei laureati alla triennale al Nord Italia si verifica in tutti i percorsi 
disciplinari esaminati, ed inoltre sia per coloro che si dedicano solo al lavoro, sia 
per coloro che suddividono il tempo tra studio e occupazione. 
A tre anni dal conseguimento del titolo, il guadagno mensile dei laureati di primo 
livello è in media uguale a 1.186 euro, in lieve calo del 2%. Tra uno e tre anni dal 
titolo si rileva un aumento delle retribuzioni del 13%, che passa da 1.049 euro ai 
1.186 euro. 
A cinque anni dalla conclusione degli studi il guadagno dei triennali si attesta a 
1.341 euro, con notevoli differenze tra chi prosegue l’attività lavorativa iniziata 
prima del conseguimento del titolo, che percepisce 1.469 euro e chi l’ha iniziata al 
termine degli studi di primo livello, che invece mensilmente guadagna 1.308 euro 
(Grafico 38). Le retribuzioni più consistenti sono percepite dai laureati in 
Ingegneria, Economia, Giurisprudenza e in Professioni Sanitarie; al contrario 
coloro che guadagnano un valore inferiore alla media sono i laureati in Educazione 
Fisica, Insegnamento, Lettere, Geo-Biologia e Architettura, le cui retribuzioni non 
raggiungono i 1.200 euro mensili.  
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Grafico 38. Retribuzione mensile netta dei laureati a distanza di cinque anni dalla laurea triennale, 
valori rivalutati in base agli indici ISTAT dei prezzi al consumo. Valori medi in euro. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Ancora permangono le differenze di genere dato che gli uomini, a tre anni di 
distanza dalla laurea, percepiscono in media 1.311 euro, pari al 17% in più delle 
donne che ne prendono 1.118. I differenziali di genere sono confermati in tutti i 
percorsi di studio ed in particolare nei gruppi disciplinari di Insegnamento, Agraria, 
Chimico-Farmaceutico e Politico-Sociale, dove i maschi, a tre anni dalla 
conclusione degli studi, guadagnano oltre il 30% in più delle femmine. 
Le differenze di genere restano confermate e inalterate anche a cinque anni dal 
titolo, quando gli uomini guadagnano 1.475 euro, + 17% delle donne, le quali ne 
percepiscono 1.260. A parità di condizioni, gli uomini guadagnano in media circa 
158 euro in più al mese. 
 
2.2 Laureati magistrali 
Dall’indagine svolta da Alma Laurea lo scorso anno in riferimento a coloro che si 
sono laureati alla magistrale nel 2013 emerge che il tasso d’occupazione ha 
registrato un lieve miglioramento per i laureati a distanza di un anno dalla 
conclusione degli studi. Ma non è possibile affermare lo stesso per i laureati a 
distanza di tre e cinque anni per i quali è stato notato, al contrario, un decremento. 
Nonostante ciò si può comunque affermare che gli esiti occupazionali dei laureati 
a distanza di cinque anni sono migliori rispetti a quelli che si sono laureati dopo un 
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anno. Nel 2013 il tasso di occupazione dei laureati dopo un anno dal conseguimento 
del titolo è stato del 55,6%, dato in lievissimo aumento (+0,4) rispetto allo scorso 
anno ma in calo di 7,2 punti percentuali se paragonato al 2007 (Grafico 39). 
Grafico 39. Laureati magistrali che lavorano. Valori percentuali.
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
A cinque anni dal conseguimento del titolo risultano occupati l’81,2% dei laureati 
magistrali, e tra uno e cinque anni, la quota di occupati è aumentata 
significativamente di 25 punti percentuali. Coloro che invece nel 2013 sono in cerca 
di un lavoro sono il 30,5%. 
Se invece si fa riferimento alla definizione dell’Istat sulle Forzo Lavoro, la 
percentuale del tasso di occupazione ad un anno dalla laurea nel 2013 sale fino al 
70%; mentre dopo tre anni dal conseguimento del titolo aumenta di 9 punti 
percentuali raggiungendo complessivamente l’82% dei laureati. 
Per quanto riguarda il tasso di disoccupazione, si nota che, se dopo un anno 
coinvolge il 22% dei laureati magistrali, a distanza di tre anni riguarda invece il 
12,5% dei laureati, con una diminuzione di 8 punti percentuali (Grafico 40). 
Dai dati emerge inoltre che dal 2007 al 2013 il tasso di disoccupazione dei laureati 
alla magistrale è aumentato dell’11,4%. Però il tasso di disoccupazione si è invece 
dimezzato nel periodo di passaggio tra uno e cinque anni dalla conclusione degli 
studi infatti nel 2009 si è ridotto dal 17,7% ad un anno fino al 9,2% dopo cinque 
anni. 
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Grafico 40. Tasso di disoccupazione dei laureati magistrali, secondo la definizione Forza Lavoro 
dell’Istat. Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Ad un anno dalla laurea magistrale gli esiti occupazionali sono molto differenziati 
a seconda del percorso formativo conseguito. La quasi totalità dei laureati in 
Professioni Sanitarie ha un’occupazione in quanto solitamente sono laureati che già 
svolgono un’attività lavorativa prima d’iscriversi alla laurea magistrale. Tra i 
laureati in Educazione Fisica, Insegnamento ed Ingegneria il tasso di occupazione 
è superiore al 65%. I laureati in Chimica-Farmaceutica e in Psicologia registrano 
un tasso di occupazione pari al 41% invece i laureati in Geo-biologia e 
Giurisprudenza hanno un tasso di occupazione del 34%. Queste percentuali basse 
non derivano necessariamente da una scarsa capacità attrattiva da parte del mercato 
del lavoro, in quanto i laureati di questi percorsi molto spesso scelgono di 
continuare a formarsi partecipando ad attività post-laurea quali tirocini, dottorati, 
specializzazioni, tra l’altro non sempre retribuiti. Il 66% dei laureati in 
Giurisprudenza, per esempio, dopo la laurea svolge un’attività formativa di 
praticantato, peraltro necessario per lo svolgimento della libera professione. Il 64% 
degli Psicologi è impegnato in attività di tirocinio; il 49% degli studenti in Geo-
Biologia e in Chimica-Farmaceutica si dedica al dottorato. Facendo riferimento alla 
definizione di occupato adottata delle Forze Lavoro, il tasso di occupazione 
complessivo aumenta e tale incremento è più consistente tra chi partecipa alle 
attività formative come nel gruppo Chimico-Farmaceutico (+ 39%), con un tasso di 
occupazione che raggiunge l’80%. Il tasso di occupazione cresce anche nel gruppo 
Scientifico (+ 32%), in quello Geo-Biologico (+ 27%), nel Giuridico (+16%) e 
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aumenta di 18 punti percentuali tra gli Ingegneri, Agrari ed Economisti, invece 
cresce di pochi punti percentuali nel gruppo dell’Insegnamento (+3%), tra i laureati 
in Educazione Fisica (+ 2%) e in Professioni Sanitarie (+2%).  
Tra uno e cinque anni dalla conclusione degli studi l’aumento della quota di 
occupati è confermata in tutti i gruppi disciplinari con punte di oltre 25 punti 
percentuali per i laureati del 2009 in Giurisprudenza, Economia, Psicologia, Geo-
Biologia, Chimica-Farmaceutica, Ingegneria e Politiche Sociali (Grafico 41). 
Grafico 41. Condizione occupazionale dei laureati magistrali del 2009 a distanza di cinque anni per 
gruppo disciplinare. Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Emerge così che a cinque anni dal titolo sono i laureati in Professioni Sanitarie, 
Ingegneria ed Economia a mostrare valori occupazionali più elevati. Al contrario i 
laureati con percentuali più basse sono quelli dell’area Geo-Biologica, Chimica-
Farmaceutica, Letteraria, Scientifica e Giuridica, laureati che registrano infatti 
percentuali più alte tra coloro che cercano un’occupazione. 
2.2.1 Differenze di genere 
Tra i laureati alla magistrale sono state rilevate, in termini lavorativi, significative 
ma non sorprendenti differenze di genere già ad un anno dalla conclusione degli 
studi. Come di consueto sono le femmine a vivere una situazione di svantaggio sia 
perché presentano un tasso di occupazione più basso di 7,5 punti percentuali (il 
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tasso di occupazione femminile è del 52,5% invece quello dei maschi è del 60%), 
ma anche perché sono quelle che mostrano una quota più alta tra coloro che cercano 
un lavoro: 34% contro il 26% dei maschi. Tale divario di genere è confermato per 
quasi tutte le tipologie di laurea. Inoltre per le donne esiste un forte scarto 
occupazionale a seconda della presenza o meno di figli, in quanto le discrepanze di 
genere raggiungono i 27 punti percentuali tra quante hanno figli, infatti in questo 
caso il tasso di occupazione per gli uomini è del 55%, invece per le donne è del 
27%; la differenza scende fino a 10 punti percentuali nei casi in cui non vi sono 
figli, sempre a favore del genere maschile che in questo caso registra un tasso di 
occupazione pari 50% invece le donne del 40%. 
A cinque anni dalla laurea le differenze di genere si confermano notevoli: lavora il 
78% delle donne a fronte dell’l’85% degli uomini (Grafico 42). 
I vantaggi dei maschi sono confermati nella maggior parte dei percorsi di studio ed 
in particolare ad Agraria, dove il differenziale di genere è superiore al 14%, nel 
gruppo Geo-Biologico (+12%), in quello Chimico-Farmaceutico e 
nell’Insegnamento (+10%). Al contrario, per i laureati a Lingue e a Lettere, la quota 
di occupati a cinque anni è maggiore tra le femmine. Mentre non c’è differenza di 
genere tra i laureati in Professioni Sanitarie. Per quanto riguarda il tasso di 
disoccupazione a cinque anni dal conseguimento del titolo, emerge che tra le donne 
è dell’11%, valore superiore a quello degli uomini per i quali il tasso di 
disoccupazione è del 7%. Tale differenza è stata confermata in quasi tutti i percorsi 
disciplinari, ad eccezione dei laureati in Architettura e Lingue, nei quali il tasso di 
disoccupazione maschile è più elevato di quello femminile. 
Grafico 42. Condizione occupazionale dei laureati magistrali del 2009, confronto per genere. Valori 
percentuali. 
 
                 Fonte: Alma Laurea, 2014. 
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2.2.2 Differenze territoriali 
Le differenze tra il Nord e il Sud Italia sono molto rilevanti, non solo tra i laureati 
triennali ma anche tra quelli magistrali ad un anno dal titolo; infatti tale divario è di 
18 punti percentuali. Il differenziale territoriale mostra un tasso di occupazione pari 
al 62,9% tra i residenti al Nord e al 46,5% tra coloro che risiedono nel Meridione 
(Grafico 43). 
Grafico 43. Condizione occupazionale dei laureati magistrali del 2009, confronto per territorio. 
Valori percentuali.
 
  Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Il divario territoriale è confermato anche a livello di percorso disciplinare; anzi, si 
accentua consistentemente nei gruppi Chimico-Farmaceutico, Agraria ed 
Economico-Statistico, all’interno dei quali supera i 25 punti percentuali.  
Anche per quanto riguarda il tasso di disoccupazione sono confermate le differenze 
significative che esistono tra il Nord e il Sud Italia, dato che i laureati del Meridione 
hanno un tasso di disoccupazione pari al 32%, superando di circa 17 punti 
percentuali a quello dei laureati residenti al Nord, pari al 14,5%. Di nuovo i 
differenziali territoriali risultano confermati in tutti i gruppi disciplinari, con punte 
di oltre 20 punti percentuali di divario tra i laureati in Economico, Psicologico e 
Geo-Biologia. 
I laureati residenti al Centro si collocano sempre in una posizione intermedia, e ciò 
risulta confermato anche a livello di percorso disciplinare: complessivamente, il 
56% dei residenti nelle aree centrali è occupato ad un anno dalla laurea, mentre il 
29% cerca attivamente un lavoro. 
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A cinque anni dalla laurea il divario occupazionale Nord-Sud si mantiene molto 
elevato ma un po’ più basso rispetto a quello che esiste ad un anno di distanza dalla 
laurea infatti è di oltre 11 punti percentuali. 
Anche il divario del tasso di disoccupazione, rilevato tra il Nord Italia e il Sud a 
distanza di cinque anni dal conseguimento della laurea, si riduce al 6% al Nord, 
oltre 8 punti percentuali in meno rispetto al Meridione, che mostra un tasso di 
disoccupazione pari al 14%. 
2.2.3 Tipologie di lavoro svolto 
Ad un anno dal conseguimento della laurea magistrale è il 34% dei laureati ad avere 
un lavoro stabile, di cui solo il 9% svolge un lavoro autonomo e questo perché sono 
pochi i percorsi di studio magistrali che prevedono l’avvio di attività professionali. 
Le uniche Facoltà nelle quali si rileva una maggiore quota di lavoratori autonomi 
sono quelle di Architettura (24%), Agraria (20%), Educazione Fisica (14%) ed 
infine Professioni Sanitarie (12%).  
Il 25% degli occupati è stato assunto con un contratto non standard, in particolare 
il 21% ha stipulato un contratto a tempo determinato. Il lavoro non standard 
coinvolge soprattutto i laureati in Chimica-Farmaceutica, Lingue, Agraria e Geo-
Biologia, in corrispondenza dei quali le percentuali superano il 30%. 
I contratti parasubordinati hanno riguardato invece l’11% degli occupati, ed hanno 
coinvolto soprattutto i laureati in Educazione Fisica, Geo-Biologia e Chimica-
Farmaceutica con percentuali intorno al 15%; mentre i contratti formativi sono 
stipulati in particolare dai laureati in Ingegneria ed Economia con percentuali che 
superano il 25%. 
Un dato preoccupante è quello che riguarda il 7% dei laureati che lavorano senza 
un regolare contratto, e in particolare a non poter contare su un regolare contratto 
di lavoro sono i laureati in Psicologia con una percentuale del 19%, Educazione 
Fisica, Architettura e Lettere con il 14%. 
A tre anni dal titolo la stabilità lavorativa cresce fino a coinvolgere più della metà 
dei magistrali (55%), il 19% dei laureati ha un lavoro non standard, l’8% è assunto 
con un contratto parasubordinato ed infine il 10% ha un contratto di tipo formativo. 
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A cinque anni dal titolo, tra i laureati del 2009, risultano stabili il 70% degli 
occupati, il 35% in più rispetto ad un anno dalla conclusione degli studi (Grafico 
44).  
Grafico 44. Tipologia di attività lavorativa dei laureati magistrali nel 2009. Valori percentuali. 
 
  Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Il dato positivo è la crescita dei contratti a tempo indeterminato, aumentati a 
distanza di cinque anni di ben 23 punti percentuali, interessando quasi il 50% dei 
laureati. Ma anche la quota di lavoratori autonomi è aumentata considerevolmente, 
passando dall’8% rilevato ad un anno dalla laurea al 22,2% dopo cinque anni dal 
conseguimento del titolo. 
Per quanto riguarda le diverse aree disciplinari è possibile affermare che sono i 
laureati in Professioni Sanitarie a mostrare le quote più elevate di stabilità, i quali 
raggiungono quasi il 95%. 
Inoltre, i laureati in Professioni Sanitarie (88,8%), gli Ingegneri (81%), i Giuristi 
(79%) e gli Architetti (75%) sono coloro che a distanza di cinque anni dal titolo 
trovano un’occupazione stabile. In particolare per il 57% dei Giuristi e per il 56% 
degli Architetti la stabilità lavorativa è dovuta all’elevata quota di lavoratori 
autonomi; mentre negli altri gruppi disciplinari sono molto più diffusi i contratti a 
tempo indeterminato. All’estremo opposto si trovano i laureati a Lettere, in 
Educazione fisica, a Lingue, in Geo-Biologia e nel gruppo Scientifico, tutti con una 
quota di occupati stabili inferiore al 56% (Grafico 45). 
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Grafico 45. Tipologia di attività lavorativa dei laureati magistrali nel 2009 dopo cinque anni dal 
conseguimento del titolo, per gruppo disciplinare. Valori percentuali. 
 
  Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Tra coloro che ad un anno avevano un contratto di tipo formativo si rileva che l’80% 
riesce a raggiungere la stabilità entro cinque anni. Invece i laureati occupati con 
altre forme contrattuali sono più svantaggiati e solo il 62,5% di chi ad un anno aveva 
un contratto non standard è riuscito a raggiungere nel corso di cinque anni la 
stabilità. Inoltre la percentuale scende al 50% se si considerano coloro che dopo un 
anno erano occupati con contratto parasubordinato. Coloro che invece dopo un anno 
dal titolo lavoravano senza alcuna tutela contrattuale sono riusciti tendenzialmente 
a raggiungere, in cinque anni, una regolarizzazione; infatti il 45% ha trovato un 
lavoro stabile, il 16% lavora con un contratto non standard e il 7% con contratto 
parasubordinato, mentre solo 4% continuano a lavorare senza tutele contrattuali. 
Infine il 20% sono ancora non occupati. È molto importante anche verificare come 
si è modifica la situazione occupazionale di quei laureati che ad un anno dal titolo 
non lavoravano in quanto erano impegnati a svolgere attività formative post-laurea. 
Nell’arco di tempo di cinque anni, il 30% non è ancora riuscito ad entrato nel 
mercato del lavoro, in particolare si tratta dei laureati in Geo-Biologia, Lettere, 
Chimica-Farmaceutica e Insegnamento. Il 41,5% ha invece trovato un impiego 
stabile, il 14% ha trovato un lavoro con un contratto non standard mentre un 
ulteriore 6% con contratto parasubordinato. 
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2.2.4 Retribuzione dei laureati 
Ad un anno dal conseguimento del titolo magistrale, il guadagno mensile è pari in 
media a 1.065 euro. A tre anni dalla laurea le retribuzioni aumentano tanto che nel 
2011 i laureati percepiscono, in termini nominali, 1.212 euro, 14% in più rispetto 
all’anno successivo della laurea. Si evidenzia sempre a tre anni dal titolo, un lieve 
aumento dell’1% rispetto al 2013, ma un notevole calo, dell’8% rispetto al 2010.  
A cinque anni dal titolo i laureati magistrali guadagnano in media 1.356 euro 
(Grafico 46). 
Grafico 46. Retribuzione mensile netta deli laureati magistrali, valori rivalutati in base agli indici 
ISTAT dei prezzi al consumo. Valori medi in euro.
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Le differenze retributive si rilevano anche tra i diversi titoli acquisiti infatti ad un 
anno dalla laurea, coloro che percepiscono una retribuzione elevata sono i laureati 
in Professioni Sanitarie con 1.397 euro, gli Ingegneri con 1.309 euro al mese e gli 
Economisti con 1.173. Al contrario le retribuzioni inferiori alla media sono 
percepite dai laureati in Psicologia, Lettere ed Educazione Fisica, peri quali la 
retribuzione netta non raggiunge in media gli 800 euro mensili. 
Anche a cinque anni dalla laurea sono soprattutto i laureati in Ingegneria e in 
Professioni Sanitarie, che possono contare sulle più alte retribuzioni; percepiscono 
uno stipendio superiore alla media anche i laureati in Economia, Chimica-
Farmaceutica e dei gruppi Scientifici. Al contrario coloro che percepiscono meno, 
anche dopo cinque anni dalla fine degli studi, sono i laureati in Psicologia, 
Educazione Fisica, Lettere ed Insegnamento, i cui guadagni ancora non 
raggiungono i 1.100 euro mensili. Infine inferiori alla media sono anche le 
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retribuzioni dei laureati nei percorsi Linguistici, Giuridici e in Architettura, i cui 
valori medi non raggiungono i 1.200 euro (Grafico 47). 
Grafico 47. Retribuzione mensile netta dei laureati magistrali del 2009 occupati a cinque anni, per 
gruppo disciplinare. Valori medi in euro.
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Se si effettua un confronto tra le retribuzioni percepite nel 2009 da coloro che si 
sono laureati da uno e cinque anni sono soprattutto i laureati in Geo-Biologia e 
Architettura a vedere i loro redditi nominali aumentare in misura consistente, infatti 
i primi sono passati da 927 a 1.255 euro, ricevendo un incremento del 35%; i 
secondi sono passati dal guadagnare 882 a 1.188 euro.  Seguono i laureati del 
gruppo Scientifico, gli Ingegneri e gli Psicologi con aumenti pari al 33-34%. Al 
contrario gli aumenti retributivi più contenuti si rilevano per i laureati in Professioni 
Sanitarie con solo un aumento del 4% tra uno e cinque anni, e degli Insegnanti 
(13%); ma mentre i primi sono collocati ai vertici della graduatoria retributiva fin 
dal primo anno successivo alla laurea, i secondi si trovano all’opposto in fondo alla 
scala. 
Anche per i laureati magistrali è importante soffermarsi sulle differenze di genere 
che esistono nelle retribuzioni, infatti come tra i laureati triennali ad un anno dal 
conseguimento del titolo, gli uomini guadagnano il 30% in più delle donne. Tra 
coloro che si sono laureati nel 2009, nel passaggio da uno e cinque anni dal 
conseguimento del titolo, le differenze di genere sono aumentate ulteriormente. 
L’analisi dopo cinque anni evidenzia che in tutti i percorsi disciplinari i maschi 
risultino avvantaggiati, infatti il differenziale di 21%, è confermato in tutti i gruppi 
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disciplinari. Differenze di genere significative anche tra i laureati con figli (+27%) 
sempre a favore degli uomini; e senza figli (+21%). A parità di condizioni, gli 
uomini guadagnano in media, ad un anno dalla laurea, 90 euro netti in più al mese, 
che salgono a 167 euro tra i laureati del 2009 a cinque anni dalla laurea. 
2.3 Laureati a ciclo unico 
Le Facoltà a ciclo unico sono quelle di Architettura, Ingegneria Edile, Farmacia e 
Farmacia Industriale, Giurisprudenza, Medicina e Chirurgia, Medicina Veterinaria, 
Odontoiatria e Protesi Dentaria e Conservazione e Restauro dei Beni Culturali. 
Questo gruppo di Facoltà è particolare rispetto alle lauree di primo e di secondo 
livello in quanto prevede, al termine degli studi universitari, un ulteriore periodo di 
formazione, come il tirocinio, praticantato o scuole di specializzazione, necessario 
per iniziare a svolgere la propria professione. Una percentuale elevata di laureati 
(31%) dopo il conseguimento del titolo non lavora né cerca un lavoro in quanto è 
impegnata in attività formative (Grafico 48). Emerge che sono molto alte le quote 
dei laureati, anche a distanza di cinque anni, che non si attivano per la ricercare 
un’occupazione.  
Grafico 48. Laureati a ciclo unico che non cercano lavoro. Anni 2007-2013. Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
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fine del percorso di studio del 34,1%, quota che dal 2007 si è ridotta di 11,5 punti 
percentuali (Grafico 49). 
 
Grafico 49. Laureati a ciclo unico che lavorano. Anni 2007-2013. Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Tra i laureati a ciclo unico, il 58,5% è impegnato in un’attività formativa post-
laurea, e le esperienze lavorative svolte durante gli studi sono rare, solo il 19% dei 
laureati a ciclo unico riesce a conciliare lavoro e studio. 
Per quanto riguarda i tassi di occupazione ad un anno dal conseguimento del titolo, 
questi sono decisamente più alti rispetto alle lauree di primo e di secondo livello. 
Tra coloro che si sono laureati nel 2011, a tre anni dalla laurea, la quota di occupati 
è pari al 49,8%, +14 punti rispetto alla rilevazione, sulla stessa coorte, ad un anno. 
Tra uno e tre anni dalla laurea è quindi diminuita la percentuale di laureati in cerca 
di un impiego, scesa dal 27,5 al 21%; e quella di quanti si dedicano ad un’attività 
formativa, valore che scende dal 37 al 29%. Da uno a cinque anni dalla laurea si 
nota una diminuzione sia della quota di laureati a ciclo unico impegnata in 
formazione (-9%), sia della percentuale di coloro che cercano un impiego (-13%). 
Per indagare il tasso di occupazione dei laureati a ciclo unico è più adatto utilizzare 
la definizione dell’Istat di occupato delle Forze Lavoro, infatti se nel calcolo del 
tasso di occupazione si prendono in considerazione anche i laureati impegnati in 
formazione retribuita, ad un anno dalla laurea, la quota cresce di 15 punti 
percentuali, passando dal 34.1% al 49,1% (Grafico 50). 
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Grafico 50. Condizione occupazionale dei laureati a ciclo unico nel 2013, dopo un anno dalla laurea 
per gruppo disciplinare; confronto con la definizione Istat sulle Forze di Lavoro. Valori percentuali. 
Fonte: Alma Laurea, 2014.  
I dati confermano che le attività formative post-laurea, spesso retribuite, impegnano 
i laureati a ciclo unico per lungo tempo.  
Si può notare, ad un anno dalla laurea, la condizione occupazionale dei laureati a 
ciclo unico varia molto in base al titolo conseguito, infatti risultati occupazionali 
molto positivi si rilevano in particolare per i laureati in Farmacia (53,7%) e in 
Veterinaria (45,7%). Superiore alla media è anche il tasso di occupazione dei 
laureati in Architettura con il 45,6% di lavoratori. Per i laureati a Medicina si rileva 
una quota di occupati del 41%, in aumento di 8 punti percentuali rispetto allo scorso 
anno, questo incremento è dovuto in particolare al posticipo dei termini concorsuali 
per entrare alla scuola di specializzazione, che ha portato i laureati in Medicina a 
rivolgersi al mercato del lavoro, con un aumento quindi sia degli occupati ma anche 
dei laureati in cerca di lavoro. Infine i laureati in Giurisprudenza presentano un 
tasso di occupazione molto contenuto, del 20% poiché il loro ingresso nel mercato 
del lavoro è ritardato a causa dell’ulteriore formazione necessaria per accedere alla 
professione, infatti, se si fa riferimento alla definizione dell’Istat sulle Forze 
Lavoro, la percentuale di occupazione dei Giuristi aumenta di 20,7 punti 
percentuali, un incremento elevato ma che comunque blocca il tasso di occupazione 
al 40,8%; valore inferiore rispetto alle altre aree disciplinari. 
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Il tasso di disoccupazione, invece, dei laureati a ciclo unico ad un anno dalla laurea 
è del 30%; un valore superiore di 6 punti percentuali rispetto all’anno precedente; 
non è da sottovalutare che negli ultimi anni è aumentato di molto il peso dei laureati 
in Giurisprudenza, ai quali si associano i più alti livelli di disoccupazione. Anche a 
tre anni dal titolo infatti il tasso di disoccupazione risulta in aumento del 3% rispetto 
allo scorso anno e del 12% rispetto al 2010.  
Infine, a cinque anni dalla laurea il tasso di disoccupazione risulta del 7%, quota in 
diminuzione di 9 punti rispetto alla situazione dei laureati del 2009, ad un anno dal 
titolo. L’andamento del tasso di disoccupazione all’interno dei gruppi disciplinari 
conferma ciò che fin qui è stato detto infatti riguarda il 34% sia tra i laureati del 
gruppo Giuridico che tra gli Architetti; invece presenta una valore più basso per i 
laureati in Medicina (27%), e in Farmacia (22,5%). 
A cinque anni dal conseguimento del titolo, il tasso di occupazione dei laureati a 
ciclo unico si modifica infatti le percentuali sono più elevate, in particolare, l’84,9% 
dei laureati in Farmacia lavora, quota incrementata di 19 punti percentuali rispetto 
alla rilevazione ad un anno di distanza. Anche l’84,2% dei laureati in Architettura 
e l’83.9% dei laureati in Veterinaria hanno un’occupazione (Grafico 51). 
Grafico 51. Condizione occupazionale dei laureati a ciclo unico del 2009, dopo cinque anni per 
gruppo disciplinare. Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
La Facoltà di Medicina, al contrario, è in assoluto quella a cui si associa il più basso 
tasso di occupazione, pari al 26%; ciò è legato però al fatto che larga parte dei 
laureati è ancora impegnata in attività di formazione post-laurea, tanto che chi non 
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conseguimento del titolo si analizza la situazione lavorativa utilizzando la 
definizione dall’Istat nell’indagine sulle Forze Lavoro, il tasso di occupazione 
cresce del 27% ed in particolare l’incremento più consistente è da attribuire ai 
laureati in Medicina, infatti in questo caso il tasso di occupazione aumenta del 69%, 
passando dal 26,2 al 95%.  
2.3.1 Differenze di genere 
Per i laureati a ciclo unico il confronto con il mercato del lavoro è solitamente 
posticipato nel tempo rispetto ai laureati di primo e di secondo livello, ne consegue 
quindi che anche le differenze di genere sono attutite fino al termine del periodo di 
formazione post-laurea. Nel complesso il divario di genere tra i laureati a ciclo 
unico è più contenuto rispetto agli altri ordinamenti infatti ad un anno dal titolo, nel 
2013, lavora il 32,2% delle femmine e il 37,2% dei maschi (Grafico 52). 
Grafico 52. Condizione occupazionale dei laureati a ciclo unico dopo un anno, per genere. Valori 
percentuali.
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
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A cinque anni dal termine degli studi la differenza di genere sull’occupazione è 
intorno ai 5 punti percentuali, sempre a favore della componente maschile: lavora 
il 62,5% degli uomini e il 57,5% delle donne. I vantaggi dei maschi sono confermati 
in tutti i percorsi disciplinari. Più nel dettaglio, i maschi rispetto alle femmine sono 
più numerosi tra i Giuristi e i Medici.   
 
2.3.2 Differenze territoriali 
Per quanto concerne le differenze territoriali, come nella laurea triennale e in quella 
magistrale, le regioni del Nord appaiono favorite dato che il loro tasso di 
occupazione è del 44,8%, molto più elevato rispetto a quelle del Sud, in cui si 
registra un tasso di occupazione del 25,7% con un differenziale di 19,1 punti 
percentuali (Grafico 53). 
Grafico 53. Condizione occupazionale dei laureati a ciclo unico dopo un anno, per residenza. 
Valori percentuali.
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Emerge inoltre che, nell’anno 2013, si è realizzato un aumento dell’occupazione 
rispetto all’anno 2012 ma solo tra i residenti al Nord; al Sud invece le percentuali 
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Nord e Sud vale per tutti i percorsi disciplinari, raggiungendo una differenza di 28 
punti percentuali tra i laureati in Veterinaria, il 27% tra i Farmacisti e 21% tra gli 
Architetti. Tale divario geografico aumenta di 6 punti percentuali se si tiene in 
considerazione la definizione del tasso di occupazione delle Forze Lavoro, infatti, 
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al Nord, e 38% al Sud, con una differenza del 25%. Tale divario è più elevato e ciò 
mostra quindi che nelle regioni Settentrionali sono più diffuse le attività formative 
retribuite. Infine il tasso di disoccupazione è del 42% tra i laureati del Sud, contro 
il 17% dei residenti al Nord.  
A cinque anni dal conseguimento della laurea la differenza sull’occupazione delle 
regioni settentrionali e quelle meridionali è del 6%, quindi ciò dimostra che 
l’occupazione al Sud nel corso degli anni cresce fino a raggiungere in cinque anni 
la quota del 56%, al Nord invece il tasso di occupazione è aumentato fino al 62,5%. 
A cinque anni, inoltre, il divario territoriale risulta ancor più elevato se si considera 
il tasso di occupazione definito nell’ambito delle Forze Lavoro, poiché risulta pari 
al 93% al Nord e all’82% al Sud, dovuto ad una maggiore quota di laureati del Nord, 
rispetto al Sud, che continuano il loro percorso formativo. 
2.3.3 Tipologia di lavoro svolto 
Nel 2013, ad un anno dalla laurea, il 37,6% dei laureati a ciclo unico ha trovato un 
lavoro stabile, il 25,6% dei quali svolge un’attività autonoma e il 12% invece lavora 
come dipendente con contratto a tempo indeterminato. Il 24,8% degli occupati 
lavora invece con un contratto non standard, di cui il 20% ha firmato un contratto a 
tempo determinato; l’8,6% lavora con contratto formativo, il lavoro 
parasubordinato raccoglie il 6% degli occupati ed infine, il dato peraltro 
preoccupante è che il 10,4% lavora pur non avendo stipulato nessun tipo di 
contratto. 
A tre anni dalla conclusione degli studi, risulta stabile il 60,6% dei laureati, cioè il 
23% in più rispetto ad un anno dal conseguimento del titolo. Tale miglioramento 
della stabilità dipende dall’incremento sia di chi svolge un lavoro autonomo, il 
39,6% degli occupati, sia di coloro che hanno firmato un contratto a tempo 
indeterminato, cioè il 21% dei lavoratori.   
A cinque anni dalla laurea coloro che hanno un lavoro stabile sono il 77,5% degli 
occupati, sono quindi aumentati del 42% rispetto al primo anno dalla fine degli studi 
(Grafico 54). È importante osservare in proposito che nel corso di cinque anni sono 
incrementate le percentuali del lavoro stabile, sia per quanto riguarda il lavoro 
autonomo (+29,5%), che i contratti a tempo indeterminato (+12,6%). Al contrario, 
è stato registrato un calo di 12,1 punti percentuali dei lavori non standard ed infine 
sono diminuiti anche i lavoratori senza alcun contratto. 
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Grafico 54. Tipologia di attività lavorativa dei laureati a ciclo unico nel 2009. Valori percentuali. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
Più nello specifico bisogna analizzare quali sono i diversi tipi di lavoro svolto a 
seconda del gruppo disciplinare. Ad un anno dal titolo, la maggiore stabilità 
lavorativa è stata registrata tra i laureati in Veterinaria (59%), di cui il 54% svolge 
un lavoro autonomo; seguono i laureati in Medicina con il 49%, di cui il 46% ha 
lavora in autonomia. Tra gli Architetti si registra un’alta percentuale di autonomi 
(30%). Tra coloro che invece sono assunti a tempo indeterminato, i tassi più alti 
sono quelli dei Giuristi (20%), dei Farmacisti (18%). Tra i Farmacisti sono 
particolarmente diffusi anche i contratti non standard, che sono il 41% e quelli 
formativi il 22%. Infine, coloro che lavorano senza contratto sono principalmente: 
il 19% degli Architetti, il 17% dei Giuristi ed infine l’11% dei laureati in 
Veterinaria.  
A cinque anni dal conseguimento del titolo, il livello di stabilità raggiunto dai 
laureati a ciclo unico è molto alto, e ciò si verifica in quasi tutti i gruppi disciplinari 
(Grafico 55).  
Grafico 55. Tipologia d’attività lavorativa dei laureati a ciclo unico nel 2009, dopo cinque anni dal 
conseguimento del titolo, per gruppo disciplinare. Valori percentuali.
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
20,2
15,1
23,3
10,6
34,8
23,5
14,5
7,8
49,7
27,7
11,2
0
10
20
30
40
50
60
Lavoro autonomo Tempo
indeterminato
Lavoro non
standard
Senza contratto
A un anno A tre anni A cinque anni
80,1
63 60,1
12,7
59,4
49,7
17,5 19,6
66,6
27,7
7,6
14,7
23,1
11,2
0
20
40
60
80
100
Lavoro autonomo Tempo indeterminato Lavoro non standard
131 
 
Emerge quindi che coloro che lavorano in autonomia sono soprattutto i laureati in 
Veterinaria, Architettura, Giurisprudenza e in Medicina; invece coloro hanno 
stipulato un contratto a tempo indeterminato sono i Farmacisti. I Medici sono coloro 
che registrano una quota più bassa di occupati stabili dopo cinque anni, con una 
percentuale inferiore al 60%. Occorre però tenere in considerazione che tra i laureati 
in Medicina è consistente la percentuale di occupati con contratti non standard 
(23%) e di chi svolge lavori attraverso collaborazioni occasionali (7%). 
A cinque anni dal titolo universitario le differenze di genere diminuiscono al 6% in 
termini di stabilità lavorativa a favore degli uomini. In particolare, il lavoro 
autonomo è diffuso per il 55% tra i maschi e per il 46% tra le femmine, il contratto 
a tempo indeterminato per il 29% tra le donne e per il 26% tra gli uomini, ed infine 
il contratto non standard per il 12% tra le donne e per il 9% tra gli uomini. 
 
2.3.4 Retribuzione dei laureati 
Nel 2013, a distanza di un anno dalla laurea, i lavoratori percepiscono in media 
1.024 euro mensili, valore che è diminuito del 17% negli ultimi sei anni; ma si 
osserva anche che con l’aumentare degli anni lavorativi, a distanza di tre e cinque 
anni, le retribuzioni aumentano (Grafico 56). 
Grafico 56. Retribuzione mensile netta dei laureati a ciclo unico, valori rivalutati in base agli indici 
ISTAT dei prezzi al consumo. Valori medi in euro.
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
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lauree invece le retribuzioni sono più basse e alcune non raggiungono nemmeno 
1.000 euro, i Giuristi percepiscono in media 862 euro, gli Architetti 751 euro e i 
Veterinari 731 euro.  
A cinque anni dalla laurea, invece, i laureati a ciclo unico percepiscono in media 
1.283 euro mensili (Grafico 57).  
Le retribuzioni più elevate sono percepite dai laureati in Medicina con 1.678 euro 
mensili in media, i quali innalzano la retribuzione rilevata per il complesso dei 
laureati. Molto più bassi sono invece i guadagni dei laureati in Architettura con 
1.171 euro, nel gruppo Giuridico con 1.139 euro e in Veterinaria con 1.070 euro. Si 
nota però che tra uno e cinque anni le retribuzioni aumentano complessivamente 
del 19% e ciò risulta confermato, sebbene con diversa intensità, in tutti i percorsi 
disciplinari. 
Grafico 57. Retribuzione mensile netta per gruppo disciplinare dei laureati a ciclo unico nel 2009 
occupati a cinque anni dal titolo. Valori medi in euro. 
 
Fonte: Alma Laurea, 2014. 
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differenziale di genere risulta ulteriormente accentuato: complessivamente, è infatti 
aumentato del 4%, passando dal 14% ad un anno dalla laurea al 18% a cinque anni. 
Inoltre si può affermare che una generale riduzione dell’occupazione ha investito 
l’Italia nel periodo 2008-2013 ed ha coinvolto maggiormente i meno istruiti, tanto 
che gli occupati con titolo di studio basso sono diminuiti del 12,9%81. Il titolo di 
studio quindi risulta essere fondamentale nella ricerca di un’occupazione 
soprattutto nel periodo della crisi del mercato del lavoro, ma dall’analisi effettuata 
fin ora è emerso che in Italia esistono delle forti e significative diseguaglianze sia 
di genere, ma anche, in misura ancora più rilevate tra il Nord e il Sud del Paese. 
3 Lavoro all’estero 
Nonostante per coloro che posseggono un titolo di studio l’inserimento nel mondo 
del lavoro sia più semplice, non tutti i laureati riescono a trovare un’attività 
lavorativa adatta alle abilità che sono state acquisite durante il percorso di laurea. 
Sono proprio queste difficoltà la causa principale che spinge molti giovani a lasciare 
il proprio Paese per poter lavorare all’estero. Nel 2012 circa 26 mila giovani sono 
emigrati, 10 mila in più rispetto al 2008, mentre il dato degli ultimi cinque anni è 
di 94 mila unità82. Come sottolineato dall’Istat i flussi in uscita superano quelli in 
entrata, con una perdita netta di residenti nel territorio nazionale, nel 2012, di 18 
mila unità. In Europa tra le mete prescelte le principali sono Regno Unito, Germania 
e Svizzera, invece fuori dall’Europa sono Stati Uniti e Brasile. 
È stato rilevato che coloro che decidono di spostarsi all’estero per motivi lavorativi 
sono mediamente i laureati più brillanti, in particolare in termini di voti negli esami 
e regolarità negli studi, rispetto a quanti decidono di rimanere in Italia. I laureati 
italiani che lavorano all’estero provengono per la maggior parte da famiglie 
economicamente favorite, risiedono e hanno studiato al Nord e già durante 
l’Università hanno avuto esperienze di studio al di fuori del proprio Paese. Ad un 
anno dalla laurea, ha un lavoro stabile il 38% degli italiani occupati all’estero, oltre 
4 punti percentuali in più rispetto a coloro che rimangono a lavorare in Italia. Quasi 
i tre quarti dei laureati italiani occupati all’estero svolgono un’attività lavorativa nel 
settore dei servizi, in particolare nell’istruzione, nella ricerca e nel commercio. 
                                                          
81Istat, “Rapporto annuale 2014”, op. cit. pag. 105. 
82 Ibidem, pag. 110. 
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Inoltre le retribuzioni medie mensili sono notevolmente superiori a quelle degli 
occupati italiani, infatti il titolo di studio acquisito nel nostro Paese risulta più 
efficace all’estero.  
La maggior parte di coloro che decide di trasferirsi all’estero possiede un titolo di 
studio, in particolare il 28% è laureato in Ingegneria, il 15% nell’area Economico-
Statistico, il 13% nell’area Politico-Sociale e l’11% nel gruppo Linguistico. I 
laureati hanno maggiori opportunità occupazionali all’estero, infatti il 60% riceve 
offerte di contratti a tempo indeterminato al contrario dell’Italia in cui sono il 49% 
a stipulare questa tipologia di contratto.  
La mobilità internazionale dei giovani è un’esperienza positiva, non va contrastata 
perché permette di accrescere la propria formazione, le esperienze e le competenze. 
Il problema dell’Italia non è quindi quello dei tanti giovani che se ne vanno, ma dei 
pochi stranieri che dall’estero decidono di venire in Italia. Rosina, in proposito, ha 
affermato che “un saldo negativo e crescente di laureati che emigrano verso l’estero 
non è quindi un segnale da sottovalutare. Indica una incapacità crescente, che 
rischia di diventare cronica, di mettere in relazione virtuosa capitale umano delle 
nuove generazioni, occupazione di qualità, innovazione delle imprese, 
competitività del sistema paese. Possiamo rinunciare a tutto questo se l’Italia si 
adatta ad un ruolo sempre più marginale nel mondo e i giovani che rimangono in 
Italia si rassegnano a lasciare in una buca i loro talenti … Non è casuale che la 
fiducia nelle istituzioni sia in caduta libera tra i giovani italiani e che tra gli espatriati 
sia forte il senso di risentimento per aver dovuto cercare all’estero il riconoscimento 
di quanto valevano, con poca possibilità che questo riconoscimento torni poi ad 
essere spendibile nel proprio paese”83. 
 
 
  
 
 
                                                          
83 A. Rosina, “Rassegnarsi o andarsene? La fin troppo facile scelta dei giovani italiani”, 23 luglio 
2014, www.neodemos.it.  
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GLI UNIVERSITARI A PISA 
 
Premessa 
Nel capitolo che segue verrà analizzata nello specifico l’Università di Pisa, con lo 
scopo di indagare sull’andamento delle carriere universitarie degli studenti e sul 
loro inserimento nel mercato del lavoro. Questa analisi è stata effettuata sulla base 
dei dati forniti dal Comitato Scientifico Stella, dall’Ufficio Programmazione e 
Valutazione dell’Università di Pisa e dall'Ufficio Job Placement dell’Università di 
Pisa. Il comitato Stella si propone l’obiettivo di documentare gli esiti formativi dei 
laureati e di monitorarne gli sbocchi professionali nel mondo del lavoro. I dati del 
Comitato Stella sono stati raccolti attraverso l’indagine campionaria realizzata 
tramite la somministrazione telefonica di un questionario. La modalità di 
rilevazione adottata è stata condotta in modalità mista con i modelli CAWI e CATI. 
Il modello CAWI84 (Computer-Assisted Web Interview) è usato per svolgere delle 
indagini on-line, consiste nel compilare in autonomia un questionario, pubblicato 
su internet. Tale modello assume rilevanza nel momento in cui la popolazione 
oggetto di studio è composta soprattutto da persone con elevato livello di istruzione, 
che ha facile accesso ad internet e buona padronanza nell’utilizzo delle tecnologie. 
Ma questa metodologia non sempre permette di raggiungere tassi di risposta 
soddisfacenti e per questo motivo, viene associa ad altre tecniche di rilevazione dei 
dati in modo da garantire la necessaria rappresentatività del campione intervistato. 
Il modello CATI85 (Computer-Assisted Telephone Interview) invece è la modalità 
di rilevazione diretta attraverso un’intervista telefonica, dove l'intervistatore legge 
le domande all'intervistato e registra le risposte sul computer. 
Nel 2014 il Comitato interuniversitario Stella ha pubblicato la sua ultima indagine 
in riferimento ai laureati che hanno conseguito il titolo nell’anno 2012, in quanto a 
partire dall’anno 2015 le rilevazioni sull’occupazione dei laureati a Pisa saranno 
affidate al consorzio Alma Laurea. Nel capitolo che segue infatti sono stati riportati 
i dati elaborati dall’indagine Stella fino al 2012 mentre i dati più recenti, in 
                                                          
84 G. Di Fraia, (a cura di) “Internet per la ricerca sociale e di mercato”, E- Research, Laterza, Bari, 
2004. 
85 C. Guala, “Metodi della ricerca sociale. La storia, le tecniche, gli indicatori”, Carocci, Roma, 
2000. 
136 
 
particolare riferiti agli anni 2013-2014-2015 sono stati rilasciati dagli Ufficio di 
Valutazione e Programmazione e da quello del Job Placement. 
Per quanto riguarda il contesto l’Università di Pisa, fondata nel 1343, è composta 
da Dipartimenti che sono raggruppati in sei grandi aree disciplinari: Giuridica-
Politica-Economica, Ingegneria, Sanitaria, Agraria e Veterinaria, Scienze 
Matematiche-Fisiche e della Natura e Discipline Umanistiche. L'Università di Pisa 
è una delle più antiche e prestigiose Università italiane, tutt’oggi è il primo ateneo 
della Toscana per numero di studenti ed inoltre è l'unica Università italiana a far 
parte della Universities Research Association, consorzio di Università fra le più 
prestigiose al mondo. 
 
1. Immatricolati 
 
Analogamente a quanto riguarda l’Università italiana nel suo complesso, anche per 
l’Università di Pisa è opportuno cominciare esaminando gli immatricolati. In 
proposito precisiamo che in questa analisi i dati riportati per le lauree triennali e a 
ciclo unico fanno riferimento al numero degli studenti immatricolati; per le lauree 
magistrali, invece, sono stati estratti gli iscritti al primo anno. 
Nell’anno accademico 2013-14 gli immatricolati alla triennale sono stati in totale 
7.115, ammontare incrementato negli anni successivi di 10 punti percentuali, fino 
ad raggiungere, nel 2016, 7.851 unità (Grafico 58). 
Emerge inoltre che negli ultimi tre anni si sono immatricolati più ragazzi anche se, 
nell’anno accademico 2013-14, la differenza è stata solo dell’1%, quota che è 
aumentata l’anno successivo quando i maschi immatricolati sono stati l’11,8% in 
più delle femmine. 
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Grafico 58. Immatricolati triennali per genere. Anni 2013-2016. Valori assoluti. 
 
Fonte: nostra elaborazione sui dati dell’Ufficio Programmazione e Valutazione. 
 
È interessante anche notare quali siano stati, nell’ultimo anno accademico 2015-16, 
i Dipartimenti scelti dagli studenti al momento dell’immatricolazione alla laurea di 
primo livello (Tabella 29).  
L’indirizzo più gettonato è quello di Ingegneria con 1.748 iscritti, valore molto alto 
se si considera che rappresenta il 22,2% del totale degli immatricolati nel 2015. A 
questa preferenza seguono: Economia e Management con una percentuale del 
16,6% e Civiltà e Forme del Sapere con una quota del 10%. I Dipartimenti che, al 
contrario, contano meno iscritti sono: Scienze della Terra con solo 58 immatricolati 
(0,7% del totale), Matematica (1,5%), Scienze Veterinarie (1,6%) e Giurisprudenza 
(1,8%). Sono riportati anche i dati suddivisi per genere, i quali mostrano che, a 
differenza di ciò che si registra nel resto dell’Italia, a Pisa non si constatano 
distinzioni nette tra le scelte formative effettuate dalle femmine e dai maschi. 
Entrambi i generi, infatti, detengono una quasi parità di iscritti in molti Dipartimenti 
quali Chimica e Chimica Industriale, Economia e Management, Civiltà e Forme del 
Sapere, Scienze Agrarie, Alimentari e Agro-Ambientali, Scienze della Terra e 
Scienze Politiche. E’ possibile però affermare che le ragazze sono presenti in 
percentuale maggiore rispetto ai ragazzi nei Dipartimenti di Farmacia, Scienze 
Veterinarie, di Filologia, Letteratura e Linguistica e Biologia. I ragazzi invece 
mostrano una preferenza per Ingegneria (+40%), Fisica (+58%) e Informatica, 
Dipartimento quest’ultimo nel quale i maschi sono il 70% in più della femmine. 
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Tabella 29. Immatricolati triennali per Dipartimento e genere nell’A.A. 2015-16. Valori assoluti. 
Dipartimenti  Femmine  Maschi  Totale  
Biologia  345 164 509 
Chimica e C. Industriale  107 88 195 
Civiltà e Forme del Sapere 485 305 790 
Economia e Management  552 751 1.303 
Farmacia  174 37 211 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
510 192 702 
Fisica  38 144 182 
Giurisprudenza  87 56 143 
Informatica  40 226 266 
Ingegneria  521 1.227 1.748 
Matematica  44 76 120 
Professioni Sanitarie  450 261 711 
Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-
Ambientali 
89 187 276 
Scienze della Terra  18 40 58 
Scienze Politiche  312 195 507 
Scienze Veterinarie  102 28 130 
Totale  3.874 3.977 7.851 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
 
Gli iscritti al primo anno della magistrale nell’anno accademico 2013-14 sono stati 
3.425, valore che negli anni successivi è diminuito e in riferimento all’anno 2015-
16 ha perso il 9,6% degli iscritti (Grafico 59).  
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Grafico 59. Iscritti al primo anno magistrale per genere. Anni 2013-2016. Valori assoluti.
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Come tra gli immatricolati alla laurea di primo livello anche alla magistrale, negli 
ultimi tre anni accademici, sono stati registrati più iscritti maschi che femmine. 
Nello specifico la differenza nell’anno accademico 2013-14 è stata del 7,1% divario 
che si è ridotto molto nel 2015-16 anno in cui la differenza tra gli iscritti maschi e 
femmine è stata solo dello 0,6%. Per quanto riguarda la scelta del Dipartimento, i 
dati hanno confermato le scelte effettuate dagli immatricolati alla triennale, infatti 
l’indirizzo preferito è Ingegneria con 803 iscritti, seguito da Economia e 
Management con 536 e Filologia, Letteratura e Linguistica con 320 iscritti. Invece 
i Dipartimenti meno attrattivi sono Scienze Veterinarie e Giurisprudenza con solo 
23 iscritti, Chimica e Chimica Industriale, che ne conta 60, Matematica con 64 e 
Scienze della Terra con 76 iscritti (Tabella 30).   
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Tabella 30. Iscritti al primo anno magistrale per Dipartimento e genere nell’A.A. 2015-16. Valori 
assoluti. 
Dipartimento  Femmine  Maschi  Totale  
Biologia 74 38 112 
Chimica e C. Industriale 20 40 60 
Civiltà e Forme del Sapere 164 126 290 
Economia e Management 259 277 536 
Farmacia  95 26 121 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica 
252 68 320 
Fisica 41 78 119 
Giurisprudenza 8 15 23 
Informatica 22 70 92 
Ingegneria 233 570 803 
Matematica  19 45 64 
Professioni Sanitarie 102 37 139 
Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-
Ambientali 
50 36 86 
Scienze della Terra 26 50 76 
Scienze Politiche 161 74 235 
Scienze Veterinarie 19 4 23 
Totale  1.545 1.554 3.099 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Anche gli immatricolati a ciclo unico hanno subito una diminuzione nel corso degli 
anni passando dai 1.145 iscritti nel 2013-14 a 922 due anni dopo (-19,5%) come 
evidenziato dal Grafico 60.  
 
 
 
 
 
 
 
 
141 
 
Grafico 60. Immatricolati a ciclo unico per genere. Anni 2013-2016. Valori assoluti. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
 
A differenza della triennale e della magistrale, nella laurea a ciclo unico sono le 
femmine ad essere presenti con una quota maggiore rispetto ai maschi ed in questo 
caso la discrepanza è notevole, infatti nell’anno accademico 2013-14 le ragazze 
iscritte al primo anno sono state più del doppio dei ragazzi, il 51,6%. Percentuale 
che è aumentata anche negli anni successivi fino a raggiungere il 72% nell’ultimo 
anno accademico. 
Per quanto riguarda la scelta del Dipartimento il maggior numero di studenti a ciclo 
unico ha optato per quello di Giurisprudenza, che nel 2015-16 ha registrato 450 
studenti, e per quello di Medicina con 200 iscritti. I Dipartimenti che al contrario 
hanno ricevuto meno iscrizioni sono: Scienze Veterinarie con 34 studenti e 
Ingegneria dell’Energia, dei Sistemi, del Territorio e delle Costruzioni con 49 
immatricolati (Tabella 31). 
Tabella 31. Immatricolati a ciclo unico per Dipartimento e genere nell’A.A. 2015-16. Valori assoluti. 
Dipartimenti Femmine  Maschi  Totale  
Farmacia  141 48 189 
Giurisprudenza 274 176 450 
Ingegneria dell’Energia, dei 
Sistemi, del Territorio e delle 
Costruzioni 
29 20 49 
Medicina  117 83 200 
Scienze Veterinarie  22 12 34 
Totale  583 339 922 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
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Nelle lauree a ciclo unico non esistono differenze di genere, nella scelta del 
Dipartimento infatti la maggioranza sia dei maschi che delle femmine, nel 2015, ha 
preferito immatricolarsi in Giurisprudenza e in Medicina anche se come numero di 
iscritti sono di più le ragazze in tutti i Dipartimenti. 
Il Grafico 61 riassume le principali differenze tra gli immatricolati alla laurea di 
primo livello, quelli a ciclo unico e gli iscritti ad un corso magistrale negli anni 
compresi tra 2013-2016. È evidente che gli immatricolati alla triennale oltre ad 
aumentare nel passaggio da un anno all’altro sono sempre un numero più elevato 
rispetto alle altre tipologie di laurea. Al contrario per gli iscritti alla magistrale e 
alla laurea a ciclo unico è stato registrato un regresso in questi anni.  Infine si evince 
che circa la metà degli studenti che si laurea ad una corso triennale decide di 
continuare gli studi iscrivendosi alla magistrale.  
Grafico 61. Immatricolati triennali, magistrali e ciclo unico, anni 2013-2016.
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
2. Laureati 
Questa parte della tesi è dedicata all’analisi dei laureati dell’Università di Pisa, 
disaggregando i dati per tipo di ordinamento, per tipo di Dipartimento e 
analizzandone le caratteristiche in base alla composizione per genere. Pertanto, 
l’analisi sui laureati verrà articolata in tre sotto-paragrafi suddivisi tra i laureati 
triennali, magistrali e a ciclo unico. 
2.2. Laureati triennali  
Nel triennio 2008-2010 il numero complessivo di laureati è stato di 20.902, valore 
distribuito tra i diversi corsi di studio, come si nota nella Tabella 32.  
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Tabella 32. Laureati triennali per gruppo disciplinare e per genere. Anni 2008-10. Valori assoluti. 
Gruppo disciplinare Maschi  Femmine  Totale  
Agrario 316 405 721 
Architettura 165 135 300 
Chimico-
Farmaceutico 
253 430 683 
Economico-
Statistico 
974 1.027 2.001 
Educazione Fisica 60 38 98 
Geo-Biologico 527 910 1.437 
Giuridico 787 1.230 2.017 
Ingegneria 3.210 855 4.065 
Letterario 869 1.679 2.548 
Linguistico 114 754 868 
Medico 798 1.819 2.617 
Politico-Sociale 535 1.176 1.711 
Psicologico 10 39 49 
Scientifico 938 259 1.197 
Sicurezza 511 79 590 
Totale 10.067 10.835 20.902 
Fonte: Indagine Stella 2011. 
 
 
Il maggior numero di laureati nel triennio tra il 2008-2010 sono quelli di Ingegneria, 
4.065 pari al 19,44%; seguono i laureati nel gruppo medico che sono 2.617. Al 
contrario, il minor numero di studenti che ha terminato gli studi si trova nel 
Dipartimento di Psicologia con solo 49 laureati. 
Osservando la distribuzione per genere si nota che le femmine laureate nel triennio 
2008-10 sono 768 in più rispetto ai maschi, pari al 3,7%. Inoltre se si esaminano le 
discrepanze di genere in relazione al tipo di Dipartimento scelto emerge che il 
maggior numero dei maschi laureati appartiene al gruppo di Ingegneria, 3.210; 
seguito da quello Scientifico con 938 laureati. Invece la presenza femminile è 
particolarmente forte nel gruppo Medico con 1.819 laureate e da quello Letterario 
con 1.679; infine da quello Giuridico con 1.230. 
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Nell’anno 2012 si sono laureati a Pisa 6.442 studenti di cui 3.700 alla laurea 
triennale, 2.142 alla laurea magistrale e 600 alla laurea a ciclo unico86. 
Analizzando i dati della Tabella 33 è possibile confermare, così come si era 
verificato nel triennio 2008-10, che il numero più elevato di laureati è costituito da 
coloro che hanno conseguito gli studi nella Facoltà di Ingegneria (718), seguono gli 
iscritti a Lettere (609) e in Medicina (549).  
Tabella 33. Laureati triennali per gruppo disciplinare, anno solare 2012. 
Gruppo disciplinare Pisa  
Agrario  107 
Architettura  79 
Chimico-Farmaceutico 91 
Economico-Statistico 414 
Educazione fisica 52 
Geo-Biologico 210 
Giuridico 70 
Ingegneria  718 
Letterario  609 
Linguistico  191 
Medico  549 
Politico-Sociale 372 
Psicologico 31 
Scientifico  207 
Totale 3.700 
      Fonte: Indagine Stella 2014. 
 
In riferimento all’area geografica di provenienza si può confermare che 
all’Università di Pisa si iscrivono studenti residenti in ogni parte dell’Italia, ma la 
maggior parte, il 74,2% proviene dal Centro Italia, il 17,1%, dal Sud Italia ed infine 
solo l’8,1% degli studenti si trasferisce dal Nord a Pisa per gli studi (Tabella34). 
 
 
                                                          
86 M. Civardi, O. Giambalvo, N. Scarabottolo, C. A. Montalbetti, Consorzio Interuniversitario 
“Laureati Stella. Indagine occupazionale post-laurea. Laureati anno solare 2012”, Bologna, 2014. 
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Tabella 34. Laureati triennali per area di residenza, anno solare 2012. Valori percentuali. 
Area di residenza Pisa  
Nord  8,1 
Centro  74,2 
Sud  17,1 
Estero  0,6 
Totale % 100,0 
Totale v.a. 3.700 
     Fonte: Indagine Stella 2014. 
Nel 2013 il numero complessivo dei laureati triennali è stato di 3.865 studenti, 
valore che nei due anni successivi è diminuito, in particolare rispetto al 2014 si è 
realizzato un decremento del 6,8%, infatti gli studenti che hanno conseguito il titolo 
sono stati 3.620 (Grafico 62). Dalla lettura dei dati emerge inoltre che nonostante 
la riduzione dei laureati rispetto al 2013, nel passaggio tra l’anno 2014 al 2015 si è 
verificando una aumento dei laureati di 5,6 punti percentuali. 
Grafico 62. Laureati triennali per genere, anni 2013-2014-2015. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
In riferimento al genere è possibile affermare che negli ultimi tre anni si sono 
laureate più femmine che maschi, nel 2013 il divario è stato del 14,7%, valore che 
si è ridotto nel 2015 di 3,7 punti percentuali.  
Il dato rimasto invariato dal 2008 al 2015, e confermato ogni anno, è che il 
Dipartimento che produce più laureati è quella di Ingegneria, infatti nel 2015 hanno 
conseguito il titolo in questo Dipartimento 816 studenti (Tabella 35); segue 
Economia e Management che nel 2015 ha registrato 548 laureati e Civiltà e Forme 
del Sapere con 392, peraltro i Dipartimenti con il maggior numero di iscritti. I 
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Dipartimenti nei quali di contro si sono laureati meno studenti sono stati quelli di 
Scienze della Terra (35), Scienze Veterinarie (48), Farmacia (50) e Matematica 
(51), meno numerosi anche in quanto iscritti. 
Tabella 35. Laureati triennali per Dipartimento e genere, anno solare 2015. Valori assoluti. 
Dipartimenti  Femmine  Maschi  Totale  
Biologia  96 46 142 
Chimica e C. Industriale  24 36 60 
Civiltà e Forme del Sapere 232 160 392 
Economia e Management  251 297 548 
Farmacia  32 18 50 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
328 97 425 
Fisica  28 65 93 
Giurisprudenza  55 34 89 
Informatica  9 56 65 
Ingegneria  236 577 813 
Matematica  17 34 51 
Professioni Sanitarie  425 232 657 
Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-
Ambientali 
20 46 66 
Scienze della Terra  11 24 35 
Scienze Politiche  214 85 299 
Scienze Veterinarie  38 10 48 
Totale  2.016 1.833 3.833 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Dai dati emergono anche le differenze di genere; nel dettaglio, la maggior parte 
delle ragazze consegue gli studi in Professioni Sanitarie (21,1%), Filologia, 
Letteratura e Linguistica (16,2%) e in Economia e Management (12,4%) invece il 
31,7% dei ragazzi si laurea in Ingegneria, il 16,3% in Economia e Management e il 
12,8% in Professioni Sanitarie. Inoltre è interessante notare che nel Dipartimento 
di Scienze Veterinarie hanno terminato gli studi universitari il 79,2% delle femmine 
contro il 20,8% dei maschi e in quello di Filologia, Letteratura e Linguistica il 
rapporto è di 77,2% donne contro 22,8% uomini infine i laureati a Scienze Politiche 
sono per il 71,6% femmine e per il 28,4% maschi. Al contrario le percentuali più 
147 
 
elevate di laureti rispetti alle laureate si riscontrano tra gli studenti di Informatica 
con 86,2% contro il 13,8% e in Fisica con il 70% contro il 30%. 
Grafico 63. Laureati triennali per classe di voto, anno solare 2015. Valori percentuali. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
E’ importante osservare inoltre con quale voto gli studenti si laureano e dai dati 
riportati nel Grafico 63 emerge chiaramente che il 20,4% degli studenti ha 
conseguito la laurea con un punteggio tra 96 e 100, seguono con il 19% coloro che 
hanno avuto un voto tra 101 e 105 punti. La percentuale più bassa, il 9%, è la quota 
di studenti che si sono laureati con un voto tra 66 e 90, mentre coloro che hanno 
terminato gli studi con il massimo del punteggio 110 e lode sono stati 668, il 17,5% 
del totale ed in particolare la maggior parte di coloro che hanno ottenuto questo 
voto si sono laureati in Professioni Sanitarie (232) e in Civiltà e Forme del Sapere 
(130).  
Disaggregando per area disciplinare possiamo vedere come i laureati triennali “più 
bravi” provengono da quella Sanitaria, seguita dalla Umanistica. Mentre i laureati 
con punteggi più bassi appartengono all’area Giuridica-Politica-Economica 
(Tabella 36). 
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Tabella 36. Laureati triennali nell’anno solare 2015 per classe di voto e area disciplinare. Valori 
assoluti. 
Cl. Voto Giuridica-
Politica-
Economica 
Ingegneria Sanitaria Agraria-
Veterinaria 
Scienze 
Matematiche-
Fisiche-
Naturali 
Umanistica Totale 
 
66-90 153 92 14 19 26 52 356 
91-95 204 192 42 22 63 98 621 
96-100 215 228 73 36 101 126 779 
101-105 167 147 124 37 85 160 720 
106-111 197 156 454 35 136 381 1.357 
Totale  936 813 707 149 411 817 3.835 
?̅? 96,74 97,4 105 98,4 100,5 102 100 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
 
La classe di vito di laurea, peraltro, non sembra dipendere dall’area disciplinare 
come suggerisce l’indice di dipendenza in media 𝜂2 =
𝐷𝑒𝑣𝑖𝑎𝑛𝑧𝑎 𝑒𝑠𝑡𝑒𝑟𝑛𝑎
𝐷𝑒𝑣𝑖𝑎𝑛𝑧𝑎 𝑡𝑜𝑡𝑎𝑙𝑒
, misura la 
dipendenza della media della variabile effetto dalla variabile esplicativa; 
 0 ≤ 𝜂2 ≤ 1, cioè varia dall’indipendenza in media 𝜂2=0 alla totale dipendenza 
𝜂2 = 1. Nel caso specifico, 𝜂2 = 0,12, quindi l’area disciplinare spiega solo in 12% 
della dipendenza con il voto medio di laurea87.  
 
2.3. Laureati magistrali 
Per quanto riguarda i laureati magistrali nel 2012 non si rilevano delle grandi 
differenze rispetto ai laureati di primo livello, infatti così come alla triennale la 
quota più alta di studenti, il 25,72% si è laureata in Ingegneria, il 13% in Lettere ed 
il 10,8% in Economico-Statistico. I gruppi disciplinari con minori laureati sono stati 
quello di Psicologia con solo 31 studenti che hanno conseguito il titolo e in 
Educazione fisica in cui i laureati sono stati 14 (Tabella 37). 
 
 
 
                                                          
87 S. Borra, e A. Di Ciaccio, “Statistica, metodologia per le scienze economiche e sociali”, McGraw-
Hill, Milano, 2014. 
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Tabella 37. Laureati magistrali per gruppo disciplinare, anno solare 2012. 
Gruppo disciplinare Pisa 
Agrario 52 
Architettura 31 
Chimico-Farmaceutico 30 
Economico-Statistico 233 
Educazione fisica 14 
Geo-Biologico 216 
Giuridico 159 
Ingegneria 551 
Letterario 279 
Linguistico 84 
Medico 78 
Politico-Sociale 185 
Psicologico 31 
Scientifico 199 
Totale 2.142 
                           Fonte: Indagine Stella 2014. 
 
E’ più che confermata la capacità di attrazione dell’Università di Pisa anche per gli 
iscritti alla laurea magistrale infatti il 10,3% dei laureati è residente al Nord e il 23% 
proviene dal Sud; percentuali superiori rispetto alla triennale (Tabella 38). 
Tabella 38. Laureati magistrali per area di residenza, anno solare 2012. Valori percentuali. 
Area di residenza Pisa  
Nord  10,3 
Centro  66,4 
Sud  23,0 
Estero  0,3 
Totale % 100,0 
     Fonte: Indagine Stella 2014. 
Nel 2013 i laureati alla magistrale sono stati 2.183, valore superiore rispetto ai 
laureati del 2014, anno in cui si è registrato un numero di studenti che ha completato 
gli studi pari a 2.136, con una differenza di genere di 17,1 punti percentuali a favore 
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dei maschi. Il 2015 invece è l’anno in cui più femmine hanno conseguito il titolo 
rispetto ai maschi anche se la differenza è solo dello 0,5% (Grafico 64). 
Grafico 64. Laureti magistrali per genere, anni 2013-2014-2015.
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Per quanto riguarda le differenze tra i vari Dipartimenti è stato rilevato che quelli 
che producono il maggior numero di laureati sono Ingegneria con il 26,4% del totale 
dei laureati, Economia e Management con una quota totale del 17,4% e Filologia, 
Letteratura e Linguistica con il 10,8% dei laureati totali. Sono invece inferiori al 
3% del totale i laureati in Scienze Veterinarie, Chimica e Chimica Industriale, 
Matematica, Scienze della Terra, Giurisprudenza, Informatica, Fisica e Scienze 
Agrarie, Alimentari e Agro-Ambientali (Tabella 39). 
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Tabella 39. Laureati magistrali per Dipartimento e genere, anno solare 2015. Valori assoluti. 
Dipartimenti  Femmine  Maschi  Totale  
Biologia  104 33 137 
Chimica e C. Industriale  18 24 42 
Civiltà e Forme del Sapere 137 90 227 
Economia e Management  197 190 387 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
192 48 240 
Fisica  16 38 54 
Giurisprudenza  31 18 49 
Informatica  4 48 52 
Ingegneria  165 421 586 
Matematica  15 28 43 
Professioni Sanitarie  71 16 87 
Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-
Ambientali 
31 28 59 
Scienze della Terra  19 26 45 
Scienze Politiche  105 95 200 
Scienze Veterinarie  9 5 14 
Totale  1.114 1.108 2.222 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
 
Una differenza rilevante tra le lauree di primo e di secondo livello è che per queste 
ultime si registrano percentuali più elevate di studenti che conseguono il titolo con 
il massimo dei voti. Infatti, il 39,2% dei laureati prende 110 e lode, segue il 31,7% 
con un voto compreso tra il 106 e il 110; solo 31 studenti invece (1,4% del totale) 
acquisisce il punteggio più basso, soprattutto se laureati in Scienze Politiche o 
Giurisprudenza (Grafico 65).  
152 
 
Grafico 65. Laureati magistrali per classe di voto, anno solare 2015. Valori percentuali.
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
2.4. Laureati a ciclo unico  
Nel 2012, tra i laureati a ciclo unico il 44,2% ha concluso gli studi nella Facoltà di 
Medicina e il 28,66% si è laureato in Giurisprudenza (Tabella 40). 
        Tabella 40. Laureati a ciclo unico per gruppo disciplinare, anno solare 2012. 
Area disciplinare  Pisa  
Agraria  4 
Architettura  37 
Chimica-Farmaceutica  122 
Giuridica  172 
Medica  265 
Totale  600 
        Fonte: Indagine Stella 2014. 
 
Gli studenti che provengono dal Nord Italia a Pisa per iscriversi ad un corso a ciclo 
unico sono una percentuale molto ridotta, solo il 4,8%; invece dal Meridione viene 
a Pisa il 17,4% degli studenti (Tabella 41). 
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Tabella 41. Laureati a ciclo unico per area di residenza, anno solare 2012. Valori percentuali. 
Area di residenza Pisa  
Nord  4,8 
Centro  77,1 
Sud  17,4 
Estero  0,6 
Totale % 100,0 
     Fonte: Indagine Stella 2014. 
Nel corso degli ultimi tre anni, i laureati a ciclo unico sono aumentati di ben 27,6 
punti percentuali: dai 666 del 2013 fino agli 850 del 2015. È importante notare che, 
negli anni presi in considerazione, sono state registrate elevate differenze di genere 
a favore delle femmine infatti nel 2013 le laureate sono state l’88% in più dei 
maschi, mentre nel 2015 questo valore è diminuito di 10 punti percentuali (Grafico 
66). 
Grafico 66. Laureati a ciclo unico per genere, anni 2013-2014-2015. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
La quota più elevata di laureati proviene da Giurisprudenza (40,2%), seguono i 
laureati in Medicina (26,7%), mentre il Dipartimento di Ingegneria dell’Energia, 
dei Sistemi, del Territorio e delle Costruzioni con il 6,12% del totale ha prodotto in 
minor numero di laureati; e questo per entrambi i generei (Tabella 42). 
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Tabella 42. Laureati a ciclo unico per Dipartimento e per genere, anno solare 2015. 
Dipartimento Femmine  Maschi  Totale 
Farmacia 114 36 150 
Giurisprudenza 209 133 342 
Ingegneria dell’Energia, dei 
Sistemi, del Territorio e delle 
Costruzioni 
24 28 52 
Medicina  142 85 227 
Sc. Veterinarie 55 24 79 
Totale 544 306 850 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Per quanto riguarda le classi di voto è possibile affermare che il 29% dei laureati a 
ciclo unico consegue il titolo con 110 e lode, questo valore è diminuito di 4,3 punti 
percentuali negli ultimi tre anni, ma nonostante ciò la quota di studenti laureati con 
il massimo dei voti rimane la più elevata. Il l 27% degli studenti ha ottenuto un 
punteggio compreso tra 106 e 110 e solo il 3% invece si laurea con un voto inferiore 
(Grafico 67).  
Grafico 67. Laureati a ciclo unico per classe di voto, anno solare 2015. Valori percentuali.
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Il Grafico 68 riassume le differenze principali tra i voti ricevuti dagli studenti alla 
laurea triennale, magistrale e a ciclo unico. È evidente dall’andamento delle curve 
che coloro che ricevono più voti appartenenti alle prime tre classi sono i laureati 
alla triennale, seguiti dai laureati a ciclo unico. Al contrario le classi con i voti più 
alti, compresi tra 106 e 110 e lode, sono quelle in cui i laureati magistrali mostrano 
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percentuali più alte. Tutto ciò induce a ritenere che chi si iscrive alla magistrale sia 
in qualche modo “selezionato” dal percorso precedente e quindi chi prosegue nel 
+2 avrebbe tutte le condizioni che portano a conseguire il titolo con una votazione 
più alta.  
Grafico 68. Classe di voto alla laurea, anno 2015. Valori percentuali. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
 
2.5. Laureati regolari, tempi di laurea e mancate iscrizioni 
L’indagine effettuata ha messo in evidenza quanti sono gli studenti iscritti 
all’Università di Pisa che, negli ultimi tre anni, si sono laureati in tempi regolari 
(Grafico 69) e quelli che invece sono fuori corso (Grafico 70).  
 
Grafico 69. Laureati regolari triennali, magistrali e ciclo unico, anni 2013-2014-2015. Valori  
percentuali.
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
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Nel 2013 all’Università di Pisa la quota di studenti regolari, cioè quelli in pari con 
il proprio percorso di studi, è circa un terzo per tutti i livelli considerati, infatti 
coloro che hanno concluso il percorso di studi in tempi regolari sono stati il 35,5% 
tra i laureati triennali, il 33,4% tra i laureati magistrali ed infine il 31% tra i laureati 
a ciclo unico. Tali valori, per quel che riguarda le lauree di primo e di secondo 
livello, sono variati di soli due punti percentuali nei due anni successivi. Per quanto 
concerne invece i laureati a ciclo unico si è verificata, nel 2015, una riduzione 
cospicua di circa 10 punti percentuale dei laureati regolari. 
A conferma di questi dati è possibile analizzare quelli riportati nel Grafico 70, nel 
quale si evince che la quota di studenti iscritti fuori corso è molto consistente infatti 
negli ultimi tre anni è stata sempre maggiori al 60%. In particolare, sia per i laureati 
triennali che magistrali, le percentuali, seppur rimanendo molto elevate, si sono 
ridotte con il passare degli anni. Al contrario tra i laureati a ciclo unico i fuori corso, 
non solo risultano essere più numerosi rispetto agli altri due ordinamenti, ma 
mostrano anche valori in aumento. Nel 2015 infatti più del 70% degli studenti a 
ciclo unico ha terminato gli studi in ritardo con i tempi. 
Grafico 70. Laureati fuori corso triennali, magistrali e ciclo unico, anni 2013-2014-2015. Valori 
percentuali. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Nello specifico è possibile rilevare quanti sono gli studenti che si sono laureati nei 
tempi regolari e quanti invece fuori corso per ogni singolo Dipartimento (Tabella 
43).  
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Tabella 43. Laureati regolari e fuori corso alla triennale per Dipartimento, anno solare 2015.  
Dipartimenti  Laureati  Regolari Laureati  Fuori Corso 
 v.a. % v.a.  % 
Biologia  46 32,4 96 67,6 
Chimica e C. Industriale  16 26,7 44 73,3 
Civiltà e Forme del 
Sapere 
150 38,3 242 61,7 
Economia e Management  203 37 345 63 
Farmacia  8 16 42 84 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
143 33,6 282 66,4 
Fisica  57 61,3 36 38,7 
Giurisprudenza  30 33,7 59 66,3 
Informatica  15 23,1 50 76,9 
Ingegneria  242 29,8 571 70,2 
Matematica  20 39,2 31 60,8 
Professioni Sanitarie  391 59,5 266 40,5 
Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-
Ambientali 
19 28,8 47 71,2 
Scienze della Terra  14 40 21 60 
Scienze Politiche  89 29,8 210 70,2 
Scienze Veterinarie  9 18,7 39 81,3 
Totale  1.452 37,9 2.381 62,1 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
 
La lettura dei dati permette di evidenziare che gli unici Dipartimenti nei quali il 
numero dei laureati regolari è più elevato rispetto a coloro che concludono gli studi 
in ritardo sono Fisica, con il 61,3% di “triennali” in pari e Professioni Sanitarie con 
il 59,3%. In tutti gli altri Dipartimenti è più cospicua la quota degli studenti fuori 
corso, in particolare, i valori più alti si registrano a Farmacia (84%), Scienze 
Veterinarie (81,3%), Informatica (76,9%), Chimica e Chimica Industriale (73,3%) 
e Scienze Agrarie, Alimentari e Agro-Ambientali (71,2%).  
Nel 2015 è stato osservato che, tra coloro che hanno concluso gli studi in tempi 
regolari, sono le femmine a registrare una percentuale più alta di 14,8 punti rispetto 
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ai maschi; rispettivamente 776 e 676 unità (Grafico 71). Mentre tra i laureati fuori 
corso il divario è minore (8,7%) pur rimanendo preminente la presenza femminile 
(1.240 contro 1.141).  
Grafico 71. Laureati regolari e fuori corso alla triennale per genere, anno solare 2015.
 
Fonte: nostra elaborazione sui dati dell’Ufficio Programmazione e Valutazione. 
È stato altresì constatato che coloro che mostrano tassi di regolarità più alti sono le 
laureate in Professioni Sanitarie e in Filologia, Letteratura e Linguistica, al contrario 
i Dipartimenti di Scienza della Terra, Matematica e Chimica e Chimica Industriale 
registrano una bassa quota di laureate che conseguono gli studi nei tempi previsti. 
Invece, le laureate fuori corso provengono soprattutto da Ingegneria e da Scienze 
Politiche. Per quanto riguarda i maschi, i Dipartimenti che hanno visto più laureati 
in tre anni sono stati Ingegneria, Professioni Sanitarie ed Economia. 
Tra i laureati alla magistrale è elevato il numero di coloro che impiegano più anni 
del tempo previsto per conseguire gli studi, nello specifico nel 2015 si sono laureati 
784 studenti in tempi regolari e 1.438 invece hanno concluso il percorso in ritardo. 
I Dipartimenti nei quali si sono laureati più studenti nei tempi regolari rispetto ai 
fuori corso sono stati i laureati in Professioni Sanitarie con una percentuale del 69%, 
i laureati a Matematica (60,5%) e quelli in Scienze Agrarie, Alimentari e Agro-
Ambientali (52,5%). Al contrario in tutti gli altri Dipartimenti il numero dei laureati 
fuori corso è stato maggiore dei laureati regolari ed in particolare le quote più 
elevate di studenti fuori corso provengono da Informatica (88,5%), da Ingegneria 
(84,8%) e da Scienze dalla Terra (Tabella 44). 
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Tabella 44. Laureati regolari e fuori corso alla magistrale per Dipartimento, anno solare 2015.  
Dipartimenti  Laureati Regolari Laureati  Fuori Corso 
 v.a.  % v.a. % 
Biologia  62 45,3 75 54,7 
Chimica e C. Industriale  13 31 29 69 
Civiltà e Forme del 
Sapere 
76 33,5 151 66,5 
Economia e Management  187 48,3 200 51,7 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
79 32,9 161 67,1 
Fisica  17 31,5 37 68,5 
Giurisprudenza  21 42,9 28 57,1 
Informatica  6 11,5 46 88,5 
Ingegneria  89 15,2 497 84,8 
Matematica  26 60,5 17 39,5 
Professioni Sanitarie  60 69 27 31 
Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-
Ambientali 
31 52,5 28 47,5 
Scienze della Terra  12 26,7 33 73,3 
Scienze Politiche  99 49,5 101 50,5 
Scienze Veterinarie  6 42,9 8 57,1 
Totale  784 35,3 1.438 64,7 
  Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
 
Nel 2015 si sono laureate alla magistrale e in tempi regolari l’8% in più delle 
femmine rispetto ai maschi infatti le ragazze che hanno concluso gli studi nei tempi 
previsti sono state 407 contro 377 dei ragazzi. Al contrario tra i laureati fuori corso 
la quota più elevata è quella dei maschi: 733 contro 705 (Grafico 72).  
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Grafico 72. Laureati regolari e fuori corso alla magistrale per genere, anno solare 2015. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Nel 2015 tra gli 850 laureati ad una laurea a ciclo unico, 227 hanno conseguito gli 
studi in tempi regolari invece i rimanti 623 si sono laureati in tempi più lunghi, tale 
differenza è molto consistente rispetto a quella che è stata registrata per le lauree di 
primo e di secondo livello. Infatti tutti i Dipartimenti mostrano percentuali superiori 
al 68% tra i laureati fuori corso. Al contrario i laureati regolari, pur essendo molto 
pochi, provengono soprattutto da Giurisprudenza e corrispondono all’11% del 
totale dei laureati, seguiti con una quota del 7,8% dai laureati in Medicina. Tra i 
laureati al Dipartimento di Ingegneria dell’Energia, dei Sistemi, del Territorio e 
delle Costruzioni sono solo 2 gli studenti che hanno conseguito la laurea in tempi 
regolari (Tabella 45).  
Tabella 45. Laureati regolari e fuori corso a ciclo unico per Dipartimento, anno solare 2015.  
Dipartimenti  Laureati Regolari Laureati  Fuori Corso 
 v.a.  % v.a. % 
Farmacia  47 31,3 103 68,7 
Giurisprudenza  100 29,2 242 70,8 
Ingegneria dell’Energia, dei 
Sistemi, del Territorio e delle 
Costruzioni 
2 3,8 50 96,2 
Medicina   67 29,5 160 70,5 
Scienze Veterinarie  11 13,9 68 86,1 
Totale  227 26.7 623 73,3 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
La differenza di genere tra i laureati a ciclo unico è molto rilevante, infatti le 
femmine sono presenti in quantità maggiore sia tra i laureati regolari che tra quelli 
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fuori corso; in linea, del resto, con quanto a livello di iscritti (Grafico 73). In 
particolare è stato registrato che, nel 2015, il 15,8% delle ragazze rispetto al totale 
complessivo di tutti i laureati a ciclo unico ha conseguito il titolo nei tempi regolari 
contro l’11% dei ragazzi. Per quanto riguarda gli studenti fuori corso, le femmine 
laureate sono state il 48,2% del totale contro il 25% del maschi. 
Grafico 73. Laureati regolari e fuori corso a ciclo unico per genere, 2015.  
 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
L’elevato ritardo nel conseguimento della laurea degli studenti di Pisa si può 
constatare anche se si guardano gli anni medi impiegati per terminare gli studi 
(Tabella 46). 
Tabella 46. Tempo medio per il conseguimento del titolo nell’A.A. 2011-12. 
 Triennale e Ciclo  Unico    Magistrale   
Tre  anni  Cinque  anni  Sei  anni  Due  anni  
Laureati  Media 
anni  
Laureati  Media 
anni  
Laureati  Media 
anni  
Laureati  Media 
anni 
3.936 6,0 371 7,4 181 8,6 2.195 3,8 
Fonte: ANVUR, 2013. 
I dati del 2012 mostrano che per conseguire gli studi ad un corso triennale, gli 
studenti impiegano il doppio del tempo medio previsto, come anche per gli studi 
magistrali, per i quali il tempo impiegato è 3,8 anni. Tra gli studenti iscritti in corso 
a ciclo unico, di 5 o 6 anni, il tempo medio per finire gli studi è rispettivamente di 
7,4 e 8,6 anni. 
Gli studenti laureati nel 2015 hanno mostrato di impiegare, per la conclusione degli 
studi, tempi più lunghi rispetto ai tre anni previsti per un corso di primo livello. In 
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particolare vi sono alcuni Dipartimenti in cui gli studenti impiegano il doppio degli 
anni previsti ed altri nei quali gli studenti riescono a terminare gli studi in poco più 
di tre anni. E’ necessario quindi procedere andando ad analizzare nel dettaglio, per 
ciascuna tipologia di Dipartimento, il dato relativo alla durata media degli studi dei 
laureati nei corsi di laura di primo livello (Tabella 47). 
Tabella 47. Tempo medio per il conseguimento del titolo alla triennale per Dipartimento, anno solare 
2015. 
Dipartimenti  Femmine  Maschi  
Biologia  5,4 5,7 
Chimica e C. Industriale  5,8 5,3 
Civiltà e Forme del Sapere 5,2 5,3 
Economia e Management  4,5 4,7 
Farmacia  5,6 6,5 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
5 4,6 
Fisica  3,8 3,6 
Giurisprudenza  6,1 6 
Informatica  7 6,2 
Ingegneria  4,9 5 
Matematica  4,8 4,1 
Professioni Sanitarie  3,9 4,7 
Scienze Agrarie, Alimentari e 
Agro-Ambientali 
5,6 5,9 
Scienze della Terra  5,9 4,4 
Scienze Politiche  5,3 5,8 
Scienze Veterinarie  5,6 6,2 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Emerge che gli studenti che in media impiegano più tempo sono gli iscritti in 
Informatica, e in particolare le femmine impiegano 7 anni e i maschi 6,2 anni. Nel 
Dipartimento di Giurisprudenza sia maschi che femmine impiegano 6 anni, a 
Scienze Veterinarie gli anni che trascorrono per conseguire il titolo sono 6,2 per i 
maschi e 5,6 per le femmine. Coloro che invece hanno concluso il percorso in minor 
tempo sono i laureati in Fisica con una durata di 3,7 anni, seguiti dagli iscritti in 
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Professioni Sanitarie. Nei restanti Dipartimenti, sia i ragazzi sia le ragazze 
impiegano in media circa 5 anni per conseguire la laurea triennale. 
I laureati alla magistrale nel 2015 hanno impiegato in media circa 3 anni per 
concludere gli studi, un anno in più rispetto al tempo previsto. Coloro che hanno 
terminati gli studi in minor tempo sono stati i laureati in Professioni Sanitarie, (2 
anni le femmine contro 2,5 i maschi), in Matematica (2,6 anni sia per maschi sia 
per femmine) ed Economia e Management con 2,8 anni per entrambi i generi. Al 
contrario, coloro che hanno impiegato più tempo a conseguire il titolo sono stati i 
laureati in Informatica, Ingegneria e Fisica con una durata media di circa 3 anni e 
mezzo (Tabella 48). 
Tabella 48. Tempo medio per il conseguimento del titolo alla magistrale per Dipartimento, anno 
solare 2015. 
Dipartimenti  Femmine  Maschi  
Biologia  3 3 
Chimica e C. Industriale  3,2 2,8 
Civiltà e Forme del Sapere 3,2 3,2 
Economia e Management  2,8 2,9 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
3,2 3,3 
Fisica  3,6 3,3 
Giurisprudenza  3 3 
Informatica  3,7 3,7 
Ingegneria  3,7 3,5 
Matematica  2,7 2,5 
Professioni Sanitarie  2,1 2,5 
Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-
Ambientali 
2,6 3 
Scienze della Terra  3,2 3,2 
Scienze Politiche  3,1 3 
Scienze Veterinarie  2,6 3 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Il fatto che comunque l’allungamento dei tempi per il conseguimento del titolo 
magistrale sia proporzionalmente inferiore a quello della triennale, sembra 
confermare quanto rilevato sul voto medio di laurea, nei termini di “selezione 
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positiva”. Chi termina il percorso magistrale, non solo ha un voto più alto, ma 
rispetta di più i tempi. 
Nel 2015, i laureati a ciclo unico in Giurisprudenza hanno impiegato 6,7 anni, 
valore di poco più alto rispetto ai tempi regolari. Coloro che impiegano più tempo 
sono invece i laureati in Scienze Veterinarie con una media di 8,25 anni (Tabella 
49). 
Tabella 49. Tempo medio per il conseguimento del titolo a ciclo unico, anno solare 2015. 
Dipartimenti  Femmine  Maschi  
Farmacia  7 7 
Giurisprudenza  6,7 6,6 
Ingegneria dell’Energia, dei 
Sistemi, del Territorio e delle 
Costruzioni 
8 7,6 
Medicina 7,2 8 
Sc. Veterinarie 8,5 8 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
3. Abbandoni universitari e inattivi 
Dai dati della Tabella 50 invece è possibile osservare che, nel 2012, il 63,2% degli 
studenti che ha terminato il primo anno di studi decide di continuare il percorso 
cominciato, il 22,9% degli studenti invece alla fine del primo anno accademico 
prende la decisione di cambiare corso di laurea ed infine il 13,9 abbandona 
l’Università. 
Tabella 50. Esito al secondo anno e tasso di abbandono nell’A.A. 2011-12. Studenti triennale e a 
ciclo unico. 
Immatricolati a.a. 
2010-11 
Esito all’inizio del  secondo anno di corso  
 Prosecuzione stesso 
corso 
Passaggio ad un 
altro corso 
Abbandono 
6.939 63,2 22,9 13,9 
Fonte: ANVUR, 2013. 
 
Nell’anno accademico 2015-16, nell’ordinamento triennale, le mancate iscrizioni 
al secondo anno sono state pari al 34,6% sul totale degli studenti iscritti al primo 
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anno. Per le mancate iscrizioni sono stati registrati valori differenti tra i vari 
Dipartimenti infatti si va dal valore minimo dello 0,8 rilevato nel Dipartimento di 
Professioni Sanitarie al valore massimo associato alla Facoltà di Biologia (52,1). 
La presenza di questi valori così estremi potrebbe essere l’indicazione 
dell’esistenza di una particolare comportamento: molti studenti, non riuscendo a 
superare i test di ammissione per entrare in un corso di Professioni Sanitarie al 
primo anno, si iscrivono dapprima in Dipartimenti “attigui” dal punto di vista 
scientifico per decidere di trasferirsi l’anno successivo nel caso in cui venga 
superato il test. 
Tabella 51. Mancate Iscrizioni al secondo anno nell’A.A. 2015-16. Studenti triennali.  
Dipartimenti  Femmine  Maschi  Totale   
 v.a. v.a. v.a. % 
Biologia  193 103 296  52,1 
Chimica e C. Industriale  50 53 103 48,5 
Civiltà e Forme del 
Sapere 
127 100 227 27,3 
Economia e Management  230 344 574 39,6 
Farmacia  22 2 24 37,5 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
135 69 204 24,7 
Fisica  9 31 40 24,8 
Giurisprudenza  34 24 58 33,1 
Informatica  13 92 105 38,2 
Ingegneria  180 476 656 35 
Matematica  11 13 24 26,7 
Professioni Sanitarie  42 45 87 0,8 
Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-
Ambientali 
53 79 132 35,1 
Scienze della Terra  3 19 22 33,3 
Scienze Politiche  117 79 196 31,5 
Scienze Veterinarie  28 8 36 25 
Totale  1.247 1.537 2.784 - 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
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Nella Tabella 51 sono riportati i valori delle mancate iscrizioni al secondo anno 
suddivise anche per genere, in particolare i dati mostrano che ci sono Dipartimenti 
in cui le quote di abbandono sono elevate come a Chimica e Chimica Industriale 
dove la percentuale è del 48,5%, seguita da Economia e Management con il 39,6%, 
Informatica con il 38,2% e Farmacia con il 37,5%. Gli altri Dipartimenti registrano 
valori, che seppur elevati sono inferiori a quelli appena evidenziati, uguali o minori 
al 35%.  
Per quanto riguarda il genere, è possibile affermare che gli abbandoni universitari 
a Pisa sono più frequenti tra i maschi con una percentuale del 23,3% in più rispetto 
alle femmine. Più nello specifico i ragazzi e le ragazze che mostrano numeri più 
elevati tra chi non si iscrive al secondo anno provengono dal Dipartimento di 
Ingegneria, 476 maschi contro 180 femmine, e da quello di Economia e 
Management, 344 maschi contro 230 femmine. Le iscritte a Scienze Politiche 
mostrano valori più elevati di mancate iscrizioni rispetto ai colleghi: 117 contro 79. 
Tra gli iscritti magistrali si osserva che le mancate iscrizioni al secondo anno sono 
meno consistenti se confrontate ai corsi della triennale, infatti la quota è del 24,1%, 
valore inferiore di 10 punti percentuali rispetto a quello che riguardava gli iscritti 
ad un corso triennale. La percentuale più elevata di chi abbandona gli studi alla 
magistrale è del 50% tra gli studenti di Giurisprudenza, al contrario la più bassa 
riguarda gli iscritti a Professioni Sanitarie (4,3%). Gli altri Dipartimenti mostrano 
percentuali che variano dal 16% di Biologia al 29,8% di Scienze Politiche (Tabella 
52). A differenza degli iscritti alla laurea triennale, in quella magistrale sono le 
femmine a registrare valori più elevati tra coloro che non si iscrivono al secondo 
anno, con una quota del 18,2% in più rispetto ai maschi: 446 ragazze contro 365 
ragazzi. Nel dettaglio, le femmine abbandonano più dei maschi a Filologia, 
Letteratura e Linguistica, 86 contro 13 e a Scienze Politiche, 54 a fronte di 25. Al 
contrario, i maschi prevalgono sugli abbandoni a Economia e Management e a 
Ingegneria. 
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Tabella 52. Mancate Iscrizioni al secondo anno nell’A.A. 2015-16. Studenti magistrali. 
Dipartimenti  Femmine  Maschi  Totale   
 v.a. v.a. v.a. % 
Biologia  16 7 23 16 
Chimica e C. 
Industriale  
3 11 14 17,3 
Civiltà e Forme del 
Sapere 
50 39 89 27,5 
Economia e 
Management  
86 110 196 29 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
86 13 99 28,2 
Fisica  11 17 28 23,5 
Giurisprudenza  8 4 12 50 
Informatica  8 17 25 29,1 
Ingegneria  85 91 176 19,4 
Matematica  10 7 17 21,5 
Professioni Sanitarie  4 2 6 4,3 
Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-
Ambientali 
14 9 23 25,5 
Scienze della Terra  5 11 16 25 
Scienze Politiche  54 25 79 29,8 
Scienze Veterinarie  6 2 8 34,7 
Totale  446 365 811 - 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
Gli studenti a ciclo unico presentano un tasso di mancate iscrizioni al secondo anno 
del 22,1%, inferiore sia agli studenti di primo che di secondo livello. Se si 
analizzano i singoli Dipartimenti si nota che le percentuali oscillano tra il 15% degli 
iscritti in Scienze Veterinarie e il 27% di Farmacia (Tabella 53). 
I dati mostrano inoltre che sono le femmine a registrare una quota più alta di 
abbandoni in particolare superano i maschi di 34,9 punti percentuali. È da notare 
che in tutti i singoli Dipartimenti le ragazze presentano valori più alti rispetto ai 
ragazzi. 
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Tabella 53. Mancate Iscrizioni al secondo anno nell’A.A. 2015-16. Studenti a ciclo unico. 
Dipartimenti  Femmine  Maschi  Totale   
 v.a. v.a. v.a. % 
Farmacia  36 15 51 26,7 
Giurisprudenza  88 54 142 25,4 
Ingegneria dell’Energia, dei 
Sistemi, del Territorio e 
delle Costruzioni 
9 7 16 21,1 
Medicina 32 32 64 16,5 
Scienze Veterinarie  7 4 11 14,9 
Totale  172 112 284 - 
Fonte: nostra elaborazione dati Ufficio Programmazione e Valutazione. 
 
Infine è opportuno fare riferimento anche alla quota di studenti inattivi, cioè gli 
studenti universitari che nella loro carriera hanno trascorso almeno un anno senza 
acquisire crediti formativi o senza superare esami. L’Osservatorio Statistico 
dell’Università di Pisa ha condotto nell’anno 2012 uno studio volto a verificare 
quanti fossero questi soggetti. Lo scopo della ricerca è stato quello di evidenziare 
gli effetti negativi che la condizione di inattivo crea sugli studenti oltre ad indagare 
sugli oneri del sistema universitario. “Infatti, una quota del Fondo di Finanziamento 
Ordinario (FFO) viene assegnata alle Università tenendo conto dei risultati della 
carriera degli studenti. In particolare, il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca (MIUR), al fine di aumentare la qualità dell’offerta formativa e i 
risultati dei processi formativi, ha adottato due indicatori per la ripartizione del 34% 
della quota premiale di FFO nel 2012. Il primo indicatore è costruito a partire dagli 
studenti regolari nell’anno accademico 2010-11 che hanno ottenuto almeno 5 
crediti durante l’anno solare 2011; il secondo indicatore è basato invece sul rapporto 
tra i crediti acquisiti nell’anno solare 2011 e quelli previsti per gli studenti iscritti 
nell’anno accademico 2010-’11”88. I dati raccolti, tramite il modello CATI, si 
riferiscono ad un campione casuale stratificato di 1.945 studenti tra i 51.758 iscritti 
all’Università di Pisa nell’anno accademico 2010-11, in riferimento sia alle lauree 
triennali che a quelle magistrali. I risultati dell’indagine hanno evidenziato che il 
problema dell’inattività riguarda una percentuale piuttosto significativa di studenti 
                                                          
88 L. Masserini, Un’indagine campionaria sugli studenti inattivi: il caso dell’Università di Pisa, in 
Statistica & Società, Anno 1, N. 3, Demografia, Istruzione, Welfare, pag. 23. 
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infatti nel 2011 erano il 18, 4% cioè 9.506 su 51.758. In particolare i dati mostrano 
una notevole differenza tra la condizione di inattivo nei corsi di primo e di secondo 
livello infatti la percentuale è del 17,3% nei corsi di laurea triennale ma scende 
all’11,6 tra le matricole, invece per le lauree magistrali la quota è del 9,8%.  
 
4. Situazione occupazionale dei laureati all’Università di Pisa 
 
In questo paragrafo verrà tracciata un’analisi sul profilo dei laureati dopo un anno 
dal conseguimento del titolo, individuando anche le differenze che esistono tra i 
laureati alla triennale, alla magistrale e a ciclo unico. Inoltre per la lettura e 
l’interpretazione dei dati sarà fatto riferimento alla differenza tra le forze lavoro e 
non forze lavoro utilizzata dal Consorzio Interuniversitario Stella. Con il primo 
termine si definiscono coloro che dopo la conclusione degli studi hanno iniziato a 
lavorare o cercano un lavoro; invece con non forze lavoro si fa riferimento a coloro 
che si dedicano esclusivamente allo studio e alle “Altre non forza lavoro”, dicitura 
con la quale si indica la categoria di laureati che non lavorano, non cercano un 
lavoro e non studiano.  
 
4.2. Laureati triennali 
 
Dall’analisi dei dati emerge che tra i laureati nel 2012, il 28,7% di coloro che hanno 
conseguito gli studi ad un corso triennale ha trovato un’occupazione nel 2013, il 
19,7% cerca un’attività lavorativa da svolgere ed infine la maggior parte dei laureati 
il 48,7% continua il proprio percorso universitario iscrivendosi alla magistrale; solo 
un piccola quota corrispondente al 3% dei laureati fa parte delle altre non forza 
lavoro (Tabella 54). 
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Tabella 54. Laureati triennali nell’A.A. 2011-12, profilo occupazionale per gruppo disciplinare.  
 Forza Lavoro Non Forza Lavoro   
Gruppo disciplinare Lavora Cerca Studia Altre NFL Totale N. 
Agrario  40,1 25,8 26,7 7,4 100,0 106 
Architettura  10,5 13,3 73,3 2,9 100,0 79 
Chimico-
Farmaceutico  
35,3 20,0 42,7 2,0 100,0 89 
Economico- 
Statistico  
23,5 17,5 57,4 1,6 100,0 414 
Educazione Fisica  60,0 3,3 36,7 0,0 100,0 52 
Geo-Biologico 16,9 14,1 66,8 2,2 100,0 210 
Giuridico  50,9 24,1 21,6 3,4 100,0 70 
Ingegneria  13,8 10,1 74,8 1,3 100,0 718 
Letterario  20,9 22,6 50,8 5,7 100,0 593 
Linguistico  31,2 21,2 45,4 2,2 100,0 191 
Medico  52,0 34,1 10,1 3,7 100,0 549 
Politico-Sociale  36,7 26,2 33,5 3,6 100,0 372 
Psicologico  5,6 0,0 94,4 0,0 100,0 31 
Scientifico  32,2 8,2 58,5 1,1 100,0 207 
Totale  28,7 19,7 48,7 3,0 100,0 - 
N.  1.055 725 1.791 109 - 3.681 
Fonte: Indagine Stella 2014. 
Il tasso di proseguimento complessivo del laureati di primo livello è elevato, ma è 
importante evidenziare che è molto diversificato tra i vari gruppi disciplinari: il 
gruppo di Psicologia spicca per un tasso di proseguimento particolarmente alto, pari 
al 94,4%, rispetto agli altri gruppi dell’Ateneo; seguono i laureati in Ingegneria di 
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cui il 74,8% si iscrive alla magistrale e il 73,3% degli studenti in Architettura. Al 
contrario, solo il 10% gli studenti del gruppo Medico continua gli studi dopo il 
conseguimento della laurea triennale in quanto la maggior parte, il 52%, trova 
un’occupazione a distanza di un anno dalla laurea.  
Tra gli studenti che ad un anno dal conseguimento del titolo non lavorano, non 
cercano un lavoro e non studiano mostrano la percentuale maggiore (7,4%) i 
laureati in Agraria, seguono i laureati a Lettere con una quota del 5,7%. 
L’analisi di genere evidenzia che non esistono differenze consistenti tra coloro che 
iniziano a lavorare dopo aver conseguito la laurea di primo livello, ma al contrario 
tra coloro che cercano un’occupazione sono le femmine ad avere una percentuale 
più elevata del 9,5%. Per quanto riguarda la prosecuzione degli studi invece sono 
di più i maschi che decidono di iscriversi alla magistrale (+ 11,4 punti percentuali). 
È da sottolineare anche che una quota più alta di femmine e, precisamente il 4,1%, 
appartiene alla categoria di chi non lavora, non cerca e non studia contro l’1,7% 
della componente maschile. (Tabella 55). 
Tabella 55. Laureati triennali nell’A.A. 2011-12, profilo occupazionale per genere.  
 Forza Lavoro Non Forza Lavoro   
Genere  Lavora Cerca Studia Altre NFL Totale N. 
Femmine  28,4 24,1 43,3 4,1 100,0 1.962 
Maschi  28,9 14,6 54,7 1,7 100,0 1.719 
Totale 28,7 19,7 48,7 3,0 100,0 - 
N. 1.055 725 1.791 109 - 3.681 
Fonte: Indagine Stella 2014. 
Nella Tabella 56 sono riportate le quote degli studenti suddivise in base alla classe 
di età in cui hanno conseguito la laurea triennale. Tra coloro che nell’anno 
accademico 2011-12 hanno deciso di proseguire gli studi, il 69,3%, la percentuale 
più alta, è quella di chi ha conseguito il titolo entro i 23 anni.  Al contrario, tra 
coloro che sono arrivati alla laurea più tardi, oltre i 30 anni, solo il 5,5% decide di 
iscriversi alla magistrale mentre il 27,3% preferisce cercare un’occupazione. Per 
quanto riguarda le percentuali di chi inizia a lavorare dopo aver terminato gli studi, 
la quota più bassa è quella dei giovani di 23 anni, con solo il 14%. Tra i laureati 
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della classe di età intermedia, 23-25 anni, (1.959), il 24,8% lavora e il 56,8% studia. 
In generale è possibile affermare che all’aumentare dell’età cresce la percentuale 
degli occupati e diminuisce di conseguenza la percentuale di coloro che proseguono 
gli studi. Il dato rilevante da osservare è tra coloro che si laureano dopo aver 
superato i 30 anni di età, il 6,2% non lavora, non cerca un’occupazione e nemmeno 
studia. 
Tabella 56. Laureati triennali nell’A.A. 2011-12, profilo occupazionale per classe di età alla laurea.  
Classe di età alla 
laurea 
Forza Lavoro Non Forza Lavoro   
 Lavora Cerca Studia Altre NFL Totale N. 
<23 14,0 15,9 69,3 0,8 100,0 668 
23-25 24,8 16,1 56,8 2,3 100,0 1.959 
26-30 39,3 29,5 25,8 5,4 100,0 772 
>30 61,0 27,3 5,5 6,2 100,0 283 
Totale 28,7 19,7 48,7 3,0 100,0 - 
N. 1.055 725 1.791 109 - 3.681 
Fonte: Indagine Stella 2014. 
I laureati triennali nel 2013 sono stati intervistati nel 2014, ed è emerso che i più 
alti livelli di occupazione si rilevano nei corsi attinenti le Professioni Sanitarie, tra 
i quali più della metà, il 53,5% ha trovato un’occupazione dopo un anno dalla 
laurea. Segue il 47,6% dei laureati in Giurisprudenza e il 43,7% di coloro che hanno 
conseguito il titolo a Farmacia. Al contrario, le percentuali più basse di chi lavora 
dopo un anno dalla laurea triennale sono state registrate a Matematica con una quota 
del 3,3%. È necessario sottolineare che dopo il conseguimento della laurea di primo 
livello, la maggior parte degli studenti preferisce continuare gli studi infatti le quote 
di coloro che si iscrivono ad un corso di secondo livello sono molto elevate: 85% 
degli studenti di Matematica, 84,7% di Chimica E Chimica Industriale, 76,1% di 
Ingegneria; mentre solo il 14,5% dei laureati in Professioni Sanitarie sceglie di 
proseguire gli studi (Tabella 57). 
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Tabella 57. Laureati triennali anno solare 2013, profilo occupazionale per Dipartimento. 
Dipartimenti  Forza  Lavoro Non Forza Lavoro  
 Lavora  Cerca  Studia  Altre NFL 
Biologia  15,3 19 64,8 0,9 
Chimica e C. Industriale  10,4 4,9 84,7 0 
Civiltà e Forme del Sapere 29,4 20,8 47,4 2,4 
Economia e Management  23,8 17,4 57,3 1,5 
Farmacia  43,7 14,2 27,6 14,5 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
23,1 21 53,2 2,7 
Fisica  12 6 82 0 
Giurisprudenza  47,6 22,5 26,2 3,7 
Informatica  59 8,5 30,7 1,7 
Ingegneria  15,8 7,7 76,1 1,2 
Matematica  3,3 8,9 85 2,8 
Professioni Sanitarie  53,5 29,8 14,5 3,1 
Scienze Agrarie, Alimentari 
e Agro-Ambientali 
25,5 32,7 39,4 2,3 
Scienze della Terra  28,4 29,7 36,7 5,3 
Scienze Politiche  26 20,2 42,1 11,7 
Scienze Veterinarie  14,1 13,7 72,2 0 
Fonte: nostra elaborazione dati Job Placement, 2014. 
Il consorzio Stella ha indagato sui motivi per i quali gli studenti decidono di 
proseguire gli studi dopo il conseguimento del titolo triennale iscrivendosi alla 
laurea magistrale. Dalle risposte riferite dai laureati triennali è emerso che solo il 
2% degli studenti si è iscritto alla laurea di secondo livello perché ha trovato 
difficoltà ad inserirsi nel mondo del lavoro, il 33,7% si è sentito "quasi obbligato" 
per poter accedere nel mercato del lavoro ed infine il 62,6% desiderava completare 
ed arricchire la propria formazione (Grafico 74). 
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Grafico 74. Motivi per cui continuare gli studi. Laureati triennali.
 
Fonte: indagine Stella, 2014. 
A differenza di quello che si verifica nella maggior parte delle Università italiane, 
nelle quali sono le donne ad avere una maggiore propensione rispetto agli uomini a 
proseguire gli studi oltre la laurea triennale, a Pisa si verifica la situazione opposta 
infatti nel 2013, il 54,3% sul totale dei maschi è iscritto ad un corso magistrale, 
invece tra le femmine il 44,2% ha deciso di continuare gli studi. A dimostrazione 
di ciò risulta che le femmine rispetto ai maschi sono quelle che registrano una 
percentuale più elevata tra chi cerca un’occupazione: 22,8% contro 14,2% (Grafico 
75). 
Grafico 75. Laureati triennali 2013, profilo occupazionale per genere. Valori percentuali.
 
Fonte: nostra elaborazione dati Job Placement, 2014. 
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4.3. Laureati magistrali 
 
Dall’indagine svolta dal Consorzio interuniversitario Stella sui laureati della 
magistrale emerge che la situazione occupazionale dei laureati si discosta da quella 
dei laureati alla triennale (Tabella 58). 
Tabella 58. Laureati magistrali nell’A.A. 2011-12, profilo occupazionale per gruppo disciplinare.  
 Forza Lavoro Non Forza Lavoro   
Gruppo disciplinare Lavora Cerca Studia Altre NFL Totale N. 
Agrario 52,5 39,8 5,1 2,6 100,0 51 
Architettura 56,3 31,1 12,6 0,0 100,0 31 
Chimico-
Farmaceutico 
41,2 12,2 46,6 0,0 100,0 30 
Economico- 
Statistico 
59,8 21,3 14,8 4,1 100,0 233 
Educazione Fisica 66,7 33,3 0,0 0,0 100,0 14 
Geo-Biologico 40,3 27,7 29,5 2,4 100,0 212 
Giuridico 38,4 21,4 35,7 4,5 100,0 159 
Ingegneria 73,0 11,1 13,6 2,3 100,0 549 
Letterario 36,4 29,5 27,5 6,6 100,0 278 
Linguistico 46,2 42,0 8,7 3,1 100,0 84 
Medico 88,2 7,4 2,8 1,5 100,0 78 
Politico-Sociale 50,2 35,6 9,0 5,1 100,0 185 
Psicologico 8,3 41,7 50,0 0,0 100,0 31 
Scientifico 55,0 10,8 33,5 0,8 100,0 199 
Totale 54,7 21,8 20,3 3,2 100,0 - 
N. 1.166 465 433 69 - 2.134 
Fonte: Indagine Stella 2014. 
I dati mostrano che, nel complesso, più del 50% dei laureati alla magistrale si 
inserisce nel mercato del lavoro a distanza di un anno dalla fine degli studi; esistono 
però delle differenze in base al titolo conseguito infatti coloro che trovano più 
facilmente un’occupazione sono l’88,2% dei laureati in ambito Medico e il 73% 
degli Ingegneri. Al contrario la percentuale più bassa di coloro che lavorano ad un 
anno dalla laurea si registra tra i laureati in Psicologia (8,3%), i quali infatti sono 
anche coloro che mostrano la percentuale più elevata (41,7%) di chi cerca 
un’occupazione.  
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È importante notare che il 20,3% dei laureati alla magistrale continua a studiare, in 
particolare vi sono dei gruppi disciplinari in cui le percentuali di chi prosegue gli 
studi è elevata: il 50% dei laureati in Psicologia, il 46,6% dei laurea in Chimica-
Farmaceutica, il 35,7% dei laureati in Giurisprudenza. Tali tipologie di studi infatti 
richiedono un ulteriore periodo di formazione, che si realizza attraverso lo 
svolgimento del praticantato o di scuole di specializzazione. 
A differenza del comportamento dei laureati di primo livello, che è fortemente 
condizionato da un’alta percentuale di chi continua a studiare, tra i laureati di 
secondo livello si osserva una maggiore propensione nel proporsi sul mercato del 
lavoro. Le differenze di genere mostrano una discriminazione nel riuscire a trovare 
un’occupazione infatti sono i maschi a trovare lavoro più facilmente delle femmine. 
In particolare le percentuali di chi lavora dopo un anno dal conseguimento del titolo 
magistrale sono rispettivamente 61,7% per i maschi e 47,3% per il genere 
femminile (Tabella 59). 
Tabella 59. Laureati magistrali nell’A.A. 2011-12, profilo occupazionale per genere.  
 Forza Lavoro Non Forza Lavoro   
Genere  Lavora Cerca Studia Altre NFL Totale N. 
Femmine  47,3 29,5 19,7 3,6 100,0 1.042 
Maschi  61,7 14,5 20,9 2,9 100,0 1.092 
Totale 54,7 21,8 20,3 3,2 100,0 - 
N. 1.166 465 433 69 - 2.134 
Fonte: Indagine Stella 2014. 
Inoltre la percentuale delle donne che cerca lavoro, il 29,5%, mette in evidenza una 
maggiore difficoltà delle laureate a posizionarsi in modo attivo sul mercato del 
lavoro, invece i laureati maschi che ancora non hanno trovato occupazione pur 
cercandola sono il 14,5%. 
Per quanto riguarda l’età in cui gli studenti si laureano, come per i laureati triennali 
vi è una maggiore propensione a continuare gli studi per coloro che conseguono il 
titolo in tempi regolari, infatti tra i laureati più giovani sono 38,4% quelli che 
preferiscono proseguire gli studi, rispetto ai laureati nelle altre classi d’età (Tabella 
177 
 
60). Inoltre all’aumentare della classe d’età, da meno di 25 anni a 28-32 anni, 
aumenta il peso di coloro che entrano nel mondo del lavoro. Il 59,5% dei laureati 
nella fascia di età tra i 28 e 32 anni ad un anno dalla laurea è occupato, ma questa è 
anche la fascia di età che mostra la più alta percentuale di laureati in cerca di lavoro 
(27,2%).  
Tabella 60. Laureati magistrali, profilo occupazionale per classe di età alla laurea nell’A.A. 2011-
12.  
Classe di età alla 
laurea 
Forza Lavoro Non Forza Lavoro   
 Lavora Cerca Studia Altre NFL Totale N. 
<25 40,6 17,2 38,4 3,8 100,0 223 
25-27 53,2 21,1 22,2 3,5 100,0 1.243 
28-32 59,5 27,2 11,0 2,3 100,0 553 
>32 74,7 12,7 9,1 3,6 100,0 115 
Totale 54,7 21,8 20,3 3,2 100,0 - 
N. 1.166 465 433 69 - 2.134 
Fonte: Indagine Stella 2014. 
Per chi ha conseguito gli studi magistrali nel 2013, il livello più alto di occupazione 
si registra tra gli Ingegneri con una percentuale del 77,6% e gli Informatici con il 
76,9%. Al contrario i Dipartimenti di Scienze Agrarie, Alimentari e Agro-
Ambientali (30,7%), Giurisprudenza (34,8%), Biologia (35,8), Civiltà e Forme del 
Sapere (39,9%) presentano la situazione più critica (Tabella 61). 
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Tabella 61. Laureati magistrali 2013, profilo occupazionale per Dipartimento. Valori percentuali. 
Dipartimenti  Forza  Lavoro Non Forza Lavoro  
 Lavora  Cerca  Studia  Altre NFL 
Biologia  35,8 24,8 38,1 1,2 
Chimica e C. Industriale  45,7 10,3 40,5 3,5 
   
 
Civiltà e Forme del Sapere 39,9 32,2 23,4 4,5 
Economia e Management  66,2 16,7 15,2 1,9 
Filologia, Letteratura e 
Linguistica  
42.2 31 18,4 8,3 
Fisica  48,6 12,5 38,9 0 
Giurisprudenza  34,8 23,3 32,1 9,7 
Informatica  76,9 7,7 13,3 2,1 
Ingegneria  77,6 8,4 11,3 2,7 
Matematica  42,3 3,8 50 3,8 
Professioni Sanitarie  68,3 12,8 11,5 7,3 
Scienze Agrarie, Alimentari e 
Agro-Ambientali 
30,7 39,2 30 0 
Scienze della Terra  58,9 31,8 6,6 2,8 
Scienze Politiche  50 50 0 0 
Scienze Veterinarie  44 37,4 10,8 7,8 
Fonte: nostra elaborazione dati Job Placement, 2014. 
Inoltre emerge che molti studenti anche dopo il conseguimento del titolo magistrale 
proseguono con gli studi soprattutto in determinati settori, come mostrano le 
percentuali elevate tra i laureati in Matematica (50%), Chimica e Chimica 
Industriale (40,5%), in Fisica (38,9%) e in Biologia (38,1%). È da notare che 
nessuno studente tra i laureati magistrali in Scienze Politiche continua invece il 
percorso formativo. 
Non è da sottovalutare che ad un anno dalla laurea magistrale si registrano alte 
percentuali di chi non studia, non lavora e non cerca un’occupazione; in particolare 
le percentuali maggiori si evidenziano tra i laureati in Giurisprudenza (9,7%), in 
Filologia, Letteratura e Linguistica (8,3%), in Scienze Veterinarie (7,8%) e in 
Professioni Sanitarie con il 7,3%. 
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L’ analisi sulle differenze di genere evidenzia che è il 64% dei maschi ad aver 
trovato un’occupazione contro il 51% delle femmine, che invece prevalgono tra chi 
cerca lavoro: 25,7% a fronte del 14,1% dei maschi.  
 
Grafico 76. Laureati magistrali anno solare 2013, profilo occupazionale per genere. Valori 
percentuali. 
 
Fonte: nostra elaborazione dati Job Placement, 2014. 
 
4.4. Laureati a ciclo unico 
Per quanto riguarda infine i laureati ad un corso di studi a ciclo unico, è necessario 
affermare che questo ordinamento è diverso rispetto ai primi due quindi anche le 
scelte effettuate dagli studenti che terminano i propri studi risulteranno 
diversificate. 
Tra i laureati a ciclo unico, a distanza di un anno dal conseguimento del titolo, trova 
un’occupazione il 49,8% dei laureati. In particolare, i laureati in Architettura (70%), 
i laureati in Chimica-Farmaceutica (61,6%) e i laureati in Medicina (52,1%) 
riescono ad inserirsi più facilmente nel mercato del lavoro (Tabella 62). 
Inoltre è interessante notare che ben il 9% in più dei laureati a ciclo unico prosegue 
gli studi rispetto ai laureati magistrali, infatti la percentuale di coloro che studiano 
dopo il conseguono di un titolo è del 29%. Coloro che continuano gli studi sono 
principalmente concentrati nel gruppo Giuridico infatti il 51,3% prosegue con un 
tirocinio o un praticantato; anche il 50% dei laureati in Agraria non smette di 
studiare dopo aver conseguito il titolo. Infine solo il 24,2% dei laureati in Medicina 
a Pisa continua gli studi dopo il conseguimento della laurea a ciclo unico; tale dato 
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risulta in qualche modo anomalo in quanto solitamente per i laureati in Medicina è 
richiesta la scuola di specializzazione. Si potrebbe quindi pensare che la bassa 
percentuale di chi prosegue gli studi a Medicina, sia dovuta al fatto che una quota 
consistente di studenti decide di andare in un altro Ateneo fuori Pisa per iniziare il 
percorso della specializzazione. 
Tabella 62. Laureati a ciclo unico nell’A.A. 2011-12, profilo occupazionale per gruppo disciplinare.  
 Forza Lavoro Non Forza Lavoro   
Gruppo disciplinare Lavora Cerca Studia Altre NFL Totale N. 
Agrario 50,0 0,0 50,0 0,0 100,0 4 
Architettura 70,0 20,0 10,0 0,0 100,0 37 
Chimico-
Farmaceutico 
61,6 20,8 13,2 4,4 100,0 122 
Giuridico 33,5 8,4 51,3 6,8 100,0 172 
Medico 52,1 18,5 24,2 5,2 100,0 265 
Totale 49,8 16,1 29,0 5,2 100,0 - 
N. 299 96 174 31 - 600 
Fonte: Indagine Stella 2014. 
Tra i laureati a ciclo unico non emergono rilevanti discriminazioni di genere infatti 
la componente femminile che lavora dopo il conseguimento del titolo è il 49,4% 
invece quella maschile è del 50,6%, con un solo punto percentuale di differenza. 
Non ci sono differenze di genere tra coloro che cercano un’occupazione, né tra 
coloro che decidono di continuare a studiare (Tabella 63). 
Tabella 63. Laureati a ciclo unico nell’A.A. 2011-12, profilo occupazionale per genere. 
 Forza Lavoro Non Forza Lavoro   
Genere  Lavora Cerca Studia Altre NFL Totale N. 
Femmine  49,4 16,0 28,9 5,7 100,0 394 
Maschi  50,6 16,2 29,1 4,1 100,0 206 
Totale 49,8 16,1 29,0 5,2 100,0 - 
N. 299 96 174 31 - 600 
Fonte: Indagine Stella 2014. 
181 
 
Infine la maggior parte dei laureati a ciclo unico, il 52,2%, consegue il titolo di 
studio in un’età compresa fra 28 e 30 anni. Anche in questo ordinamento, così come 
avviene per i laureati triennali e magistrali, l’età alla laurea condiziona il percorso 
da intraprendere dopo il titolo. Infatti, si nota dalla Tabella 64, che coloro che 
conseguono il titolo prima di aver compiuto 25 anni, sono più propensi a continuare 
a studiare (43,2%), seguiti dai laureati che hanno un’età compresa tra i 25 e i 27 
anni (30,7%), mentre gli over 32 hanno una percentuale di +5,3 punti rispetto a 
quelli della fascia d’età 28-32. 
Tabella 64. Laureati a ciclo unico nell’A.A. 2011-12, profilo occupazionale per classe di età alla 
laurea.  
Classe di età alla 
laurea 
Forza Lavoro Non Forza Lavoro   
 Lavora Cerca Studia Altre NFL Totale N. 
<25 44,0 9,7 43,2 3,1 100,0 84 
25-27 50,4 14,5 30,7 4,4 100,0 378 
28-32 52,2 26,5 14,7 6,7 100,0 114 
>32 49,3 12,8 20,0 18,0 100,0 23 
Totale 49,8 16,1 29,0 5,2 100,0 - 
N. 299 96 174 31 - 600 
Fonte: Indagine Stella 2014. 
Da notare che nel 2013, il 49,8% dei laureati a ciclo unico è riuscito ad inserirsi nel 
mondo del lavoro a distanza di un anno dalla laurea. Ma i tassi occupazionali sono 
diversi in base alla percorso seguito infatti coloro che hanno trovato lavoro sono 
soprattutto i laureati in Ingegneria dell’Energia, dei Sistemi, del Territorio e delle 
Costruzioni (69%) e in Farmacia (58,2%). Al contrario solo il 24,4% dei laureati in 
Giurisprudenza ha iniziato a svolgere un’attività lavorativa ad un anno dalla laurea 
infatti gli studenti di questo Dipartimento sono anche coloro che mostrano una 
quota elevata di chi prosegue la propria formazione che sono il 55% dei laureati. Il 
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dato in qualche modo anomalo è l’elevata percentuale del 16,1% tra i laureati in 
Medicina che non lavora, non studia e non cerca un’occupazione (Tabella 65). 
Tabella 65. Laureati a ciclo unico anno solare 2013, profilo occupazionale per Dipartimento. 
Dipartimenti  Forza  Lavoro Non Forza Lavoro  
 Lavora  Cerca  Studia  Altre NFL 
Farmacia  58,2 23,7 13,6 4,4 
Giurisprudenza  24,4 15,2 55 5,3 
Ingegneria dell’Energia, dei 
Sistemi, del Territorio e delle 
Costruzioni 
69 24,1 6,9 0 
Medicina 45,3 21,2 17,5 16,1 
Scienze Veterinarie  49,8 30,3 12,7 7,1 
Fonte: nostra elaborazione dati Job Placement, 2014. 
 
Le differenze di genere tra i laureati a ciclo unico sono minime infatti solo lo 0,4% 
è il divario tra chi decide di continuare gli studi, 2 punti percentuali di distacco per 
chi è entrato nel mondo del lavoro ed infine quasi 3 punti per chi cerca 
un’occupazione a favore dei maschi.   
Grafico 77. Laureati a ciclo unico anno solare 2013, profilo occupazionale per genere. Valori 
percentuali.
 
Fonte: nostra elaborazione dati Job Placement, 2014. 
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4.5. Soddisfazione dei laureati 
Infine è importante porre l’attenzione sulle percezioni dei lavoratori, cercando di 
comprendere, per quanto sia possibile, se i neolaureati siano soddisfatti del loro 
ingresso nel mondo lavorativo. Di seguito, infatti, sono riportati alcuni dati sulle 
condizioni lavorative sia dei laureati triennali sia magistrali sia a ciclo unico, dopo 
un anno dal conseguimento del titolo. Tali dati sono stati acquisiti nel 2014 
attraverso la somministrazione di un questionario da parte del Consorzio Stella ai 
laureati del 2013, ai quali è stato chiesto di esprimere una valutazione sull’attività 
lavorativa svolta, allo scopo di mettere in relazione tale giudizio con il titolo di 
studio universitario conseguito.  
È necessario specificare che ben 32,5% di coloro che hanno risposto al questionario 
ha dichiarato di essere disoccupato ed in particolare, sono il 64,7% delle femmine 
contro il 35,3% dei maschi ad non essere ancora entrati nel mercato del lavoro. 
Inoltre è da sottolineare che il 68,2% dei laureati disoccupati cerca un’attività 
lavorativa da più di sei mesi, senza aver ricevuto risposte positive.  
Al contrario coloro che hanno trovato un’occupazione dopo un anno dal 
conseguimento del titolo sono il 67,5% dei laureati. Nello specifico, tra gli occupati 
l’84% ha riferito di lavorare in modo continuativo per tutto l’anno, mentre solo il 
15% ha trovato dei lavori saltuari. È emerso anche che il 75,6% dei laureati ha 
trovato un impiego nel settore privato invece il 23,1% lavora nel settore pubblico. 
Inoltre il 71,7% dei laureati dopo un anno dal conseguimento del titolo svolge un 
lavoro a tempo pieno invece il 26,9% ha un’occupazione part-time. Per quanto 
riguarda la tipologia di contratti stipulati dai neolaureati è emerso che il 28,3% ha 
un lavoro a tempo determinato, seguono con una percentuale del 18,7%, sia coloro 
che hanno un contratto a tempo indeterminato sia coloro che svolgono un lavoro 
autonomo. Il 12,2% lavora senza aver stipulato nessun tipo di contratto e il resto 
dei laureati lavorano con contratti poco stabili (Grafico 78). 
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Grafico 78. Tipologia di attività lavorativa svolta dai laureati nell’anno solare 2013.
  
Fonte: Indagine Stella, 2014. 
È stato inoltre rilevato, per quanto riguarda la retribuzione, che il 22,7% dei laureati 
percepisce tra i 1.251 e i 1.500 euro, seguono con il 19,2% coloro che ne 
percepiscono tra i 1.001 e i 1.250, invece circa il 34% dei laureati guadagna meno 
di 1.000 euro. Le differenze di genere mostrano che le femmine percepiscono 
retribuzioni più basse infatti sono coloro che detengono percentuali maggiori nelle 
fasce di retribuzione tra i 500 e i 1.250 euro, al contrario il 25% dei maschi 
percepisce tra i 1.251 e i 1.500 infine sono pochissimi e soprattutto sono solo maschi 
coloro che percepiscono più di 2.500 euro al mese (Tabella 66). 
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Tabella 66. Retribuzione mensile dei laureati nell’anno solare 2013 e occupati dopo un anno. 
Valori percentuali. 
Retribuzione Femmine Maschi Totale 
Fino a 500 Euro 16,9 11,5 13,9 
Tra i 501 e i 750 10,2 4,9 7,3 
Tra i 751 e i 1.000 14,5 11,8 13 
Tra i 1.001 e i 
1.250  
20,1 18,5 19,2 
Tra i 1.251 e i 
1.500  
19,8 25 22,7 
Tra i 1.501 e i 
1.750  
7,6 12,5 10,3 
Tra i 1.751 e i 
2.000  
2,9 7,2 5,3 
Tra i 2.001 e i 
2.250 
1,2 1,4 1,3 
Tra i 2.251 e i 
2.500  
1,5 1,7 1,6 
Tra i 2.501 e i 
3.000  
0 0,4 0,2 
Oltre 3.000  0 0,7 0,4 
Fonte: Indagine Stella, 2014. 
Nonostante gli incentivi economici siano considerarti importanti per determinare 
un certo livello di soddisfazione per l’attività lavorativa svolta, non rappresentano 
l’unico fattore da tenere in considerazione. È necessario infatti fare riferimento ad 
altre componenti che incidono e che in questo lavoro sono state indagate, in 
particolare sono state poste agli intervistati delle domande connesse al 
coinvolgimento del lavoratore sulle decisioni da prendere e alla possibilità di 
esercitare una responsabilità sugli altri impiegati. Dai dati è emerso che ben il 64,8% 
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dei laureati ha dichiarato di svolgere un’attività nella quale gli è riconosciuta 
un’autonomia decisionale contro il 34,2% ai quali tale autonomia non viene 
concessa. Solo il 21,8% ha una certa responsabilità su altri soggetti con i quali 
lavora mentre il restante ben 76,7% non ha tale responsabilità. È da sottolineare 
però che alcune variabili importanti e necessarie per definire il grado di 
soddisfazione dei lavoratori non sono state indagate data la mancanza di dati a 
disposizione. 
Per cercare di comprendere se il titolo conseguito è stato importante nella ricerca 
del lavoro sono state poste ai laureati delle domande sulla relazione tra l’esperienza 
lavorativa e quella universitaria, nello specifico dovevano esprimere la loro 
opinione sulla coerenza tra le competenze acquisite durante il percorso di studi e 
l’occupazione che hanno trovato, l’importanza della laurea come requisito 
necessario per la ricerca del lavoro ed infine la soddisfazione complessiva sul 
lavoro. 
Il 39,2% dei lavoratori ha risposto di aver trovato un’occupazione che è abbastanza 
coerente con le competenze acquisite durante il percorso di studi, segue con circa il 
28% chi svolge un lavoro in cui le abilità universitarie acquisite hanno molta 
coerenza con la tipologia di lavoro svolto. Queste risposte mettono in evidenza che 
per una buona parte di studenti è stato importante acquisire delle abilità nel proprio 
percorso di studio in quanto sono riusciti a trovare un lavoro qualificante e idoneo 
al titolo conseguito. Ma non è da sottovalutare che più del 30% degli studenti ha 
affermato che i compiti di cui si occupa al lavoro sono poco coerenti o addirittura 
non esiste nessuna correlazione con le competenze acquisite durante il percorso di 
studi. In quest’ultimo caso quindi i laureati hanno un lavoro che non è all’altezza 
della preparazione ricevuta durante il lungo percorso per il conseguimento del titolo 
(Grafico 79). 
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Grafico 79. Coerenza tra competenze apprese durante il corso di laurea e lavoro. Laureati anno 
solare 2013. Valori percentuali. 
 
Fonte: nostra elaborazione indagine Stella, 2014. 
Un dato molto rilevante per comprendere quanto la formazione universitaria sia 
fondamentale per entrare a far parte del mercato del lavoro è l’elevata quota, il 
63,6%, degli occupati che hanno dichiarato di aver trovato una lavoro in quanto 
possedeva il requisito necessario della laurea. Anche per il 14% dei lavoratori la 
laurea, pur non essendo indispensabile, ha però giocato un ruolo importante per 
riuscire a trovare l’impiego. Infine, per il 21% dei lavoratori, la laurea non è servita 
alla ricerca di un’occupazione e ciò potrebbe indurre a pensare che i laureati, in 
questo caso, abbiano trovato un lavoro che richiedesse delle abilità inferiori alle 
competenze acquisite nel corso degli studi oppure che le competenze richieste dalla 
tipologia di lavoro svolta siano diverse da quelle acquisite durante il processo 
formativo (Grafico 80). 
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Grafico 80. Possedere laurea come requisito necessario per l'attuale lavoro. Laureati nell’anno 
solare 2013. Valori percentuali. 
 
Fonte: nostra elaborazione indagine Stella, 2014. 
 
Infine alla domanda sulla soddisfazione complessiva sull'attuale lavoro, è emerso 
un buon livello di soddisfazione generale, quasi la metà ha risposto di essere 
abbastanza soddisfatto e il 36,8% ha dichiarato di essere molto soddisfatto. Al 
contrario, gli insoddisfatti per l’occupazione trovata sono il 14% (Grafico 81). 
 
Grafico 81. Soddisfazione complessiva dell'attuale lavoro. Laureati nell’anno solare 2013. Valori 
percentuali.
 
Fonte: nostra elaborazione indagine Stella, 2014. 
In conclusione è possibile affermare che, nonostante la soddisfazione complessiva 
sul lavoro sia positiva, non è possibile esprimere un giudizio generalizzato su tutti 
i laureati, in quanto ve ne sono molti che non sono ancora riusciti a trovare 
un’occupazione.   
63,6
21,1
14
Si No No, ma preferibile
36,8
48,1
10,8
3,2
Molta Abbastanza Poco Per nulla
189 
 
CONCLUSIONI 
Le stime demografiche degli ultimi anni hanno evidenziato che vi è stata una 
riduzione non indifferente dei giovani, al punto che si è iniziato a parlare di 
degiovanimento della popolazione. In considerazione di questo si potrebbe 
ovviamente pensare che in Italia la categoria dei giovani sia una “fascia” protetta e 
valorizzata adeguatamente. Ai giovani, a rigor di logica, dovrebbero essere, quindi, 
offerte le migliori -o quanto meno maggiori- opportunità lavorative ed essi 
dovrebbero occupare posizioni in linea con le conoscenze acquisite e con le loro 
capacità.  In realtà non è così, alla riduzione quantitativa dei giovani non 
corrisponde una rilevanza qualitativa. La difficoltà dei giovani, oggi, nel trovare e 
mantenere un lavoro sicuro, il cosiddetto posto “fisso”, deriva in parte 
dall’introduzione di nuove tipologie di contratti atipici, creati al fine di aumentare 
il numero dei soggetti occupati ma che, non essendo stati accompagnati da nuove 
modalità di tutela dei lavoratori e dall’istituzione di ammortizzatori sociali, hanno, 
al contrario, aumentato la precarietà delle condizioni lavorative.  
Inoltre dall’analisi effettuata e dal confronto dei dati, relativi agli ultimi anni, 
sembra emergere che una formazione universitaria è importante per la ricerca del 
lavoro. I dati hanno mostrato che non solo sono i laureati con un’elevata istruzione 
ad avere maggiori probabilità di trovare un lavoro rispetto a chi possiede un diploma 
o, peggio, ne è privo; ma coloro che hanno conseguito la laurea hanno maggiori 
prospettive lavorative con il passare degli anni; infatti il tasso di occupazione 
aumenta nella rilevazione effettuata dopo cinque anni dalla fine degli studi 
universitari. Un’istruzione elevata quindi costituisce tendenzialmente un elemento 
di vantaggio all’interno del mercato del lavoro, assicurando migliori opportunità 
occupazionali e di reddito e salvaguardando, in parte, dal rischio di disoccupazione. 
Il riuscire a trovare un lavoro però non dipende solo dal conseguimento della laurea 
ma principalmente dal percorso di studi scelto.  
Tra i laureati nelle Università italiane, è emerso che, dopo un anno dal termine degli 
studi triennali, coloro che trovano più facilmente un’occupazione sono i neolaureati 
in Professioni Sanitarie (61%). Dopo cinque anni dal conseguimento del titolo poi, 
l’85,6% del totale dei laureati lavora, in particolare quelli nell’area scientifica che 
nel 2013 hanno registrato un tasso di occupazione pari al 90%. Ciò che emerge 
inoltre è che tra i laureati triennali è forte la propensione a proseguire gli studi infatti 
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più della metà si iscrive ad un corso magistrale. La maggiore permanenza nello stato 
di studente da parte dei neolaureati si presta ad una duplice lettura: da un lato può 
apparire come un tentativo di proseguire la propria formazione in senso 
specialistico, con l’obiettivo di avvicinare le competenze formate nel percorso 
universitario a quelle del mondo del lavoro (25% degli studenti); dall’altro può 
apparire come una sorta di difesa contro il rischio, piuttosto elevato per i laureati 
triennali, di una permanenza nello stato di disoccupazione (67% degli studenti).  
Anche per i laureati magistrali è stato osservato che il tasso di occupazione aumenta 
a distanza di cinque anni dalla conclusione degli studi dato che dopo una anno la 
percentuale di occupati è pari al 55,6% mentre dopo cinque anni la quota aumenta 
fino a raggiungere l’81,2%. Gli indirizzi di studio più professionalizzanti, quelli che 
comportano una migliore transizione al mondo del lavoro, sono soprattutto 
Professioni Sanitarie e Ingegneria, entrambe con un tasso di occupazione superiore 
al 90%. 
Il vantaggio in termini occupazionali prodotto dalla formazione universitaria 
sembra chiaro, chi ha studiato di più rimane favorito nell’accesso ad un’attività 
lavorativa; ma è anche vero che nel difficile percorso di passaggio dall’Università 
al mondo del lavoro, c’è anche chi non riesce a trovare una collocazione, rischiando 
così di alterare le competenze acquisite e di perdere sia la motivazione che la 
fiducia, infatti dopo cinque anni dalla laurea triennale o magistrale si registra ancora 
un tasso di disoccupazione pari circa al 9%. 
I laureati a ciclo unico invece sono coloro che registrano tassi di occupazione più 
bassi infatti dopo un anno dal conseguimento del titolo lavorano solo per il 34%, 
fatto che può essere spiegato facilmente tenendo in considerazione come il 58,5% 
continui la lunga strada verso la formazione professionale post-laurea spesso 
ricevendo un contributo economico. Il dato importante da considerare per i laureati 
a ciclo unico è che il tasso di disoccupazione dopo un anno dalla laurea è del 30%, 
valore elevato ma che diminuisce dopo cinque anni dalla conclusione degli studi 
stabilizzandosi al 7%. 
Non è da sottovalutare inoltre che una delle caratteristiche principali del nostro 
Paese non è solo l’elevato numero di giovani che non lavora, ma le discrepanze di 
genere e soprattutto l’enorme divario tra il Nord e il Sud. Rispetto alle 
caratteristiche di genere si osserva che negli ultimi anni le diseguaglianze nella 
ricerca del lavoro si sono ridotte, ma ciò è dovuto essenzialmente ad un 
191 
 
peggioramento della condizione maschile. Nonostante ciò, le femmine risultano più 
svantaggiate nel riuscire ad entrare nel mondo del lavoro e ciò è confermato dalla 
quota di donne che dichiara di essere in cerca di un’occupazione che è maggiore di 
5,5 punti percentuali rispetto agli uomini, differenze confermate, seppur con diversa 
intensità, in quasi tutte le Facoltà ed anche a distanza di tre e cinque anni dal 
conseguimento del titolo. Anche per le femmine con una laurea magistrale la 
situazione resta invariata infatti il tasso di occupazione è del -7,5% rispetto ai 
maschi. 
Le differenze territoriali sono molto più accentuate infatti i dati analizzati nella tesi 
mostrano che tra il Nord e il Sud esiste un divario occupazionale del 20%. Inoltre 
la caratteristica importante che contraddistingue i laureati del Nord rispetto a quelli 
del Sud è che i primi presentano quote più alte tra coloro che dopo il conseguimento 
della triennale iniziano subito a lavorare mentre al Sud sono più alte le percentuali 
di chi continua la formazione universitaria iscrivendosi alla magistrale; ciò 
determina che il tasso di disoccupazione nel Meridione è più elevato di 24 punti 
percentuali. La situazione del Sud è una problematica che le istituzioni non 
dovrebbero sottovalutare infatti le discrepanze sono molti consistenti e sono 
confermate anche per i ragazzi laureati alla magistrale e in un corso a ciclo unico. 
È importante sottolineare che il riuscire a trovare un’occupazione però non sempre 
corrisponde ad una soddisfazione dell’attività svolta infatti i laureati a volte trovano 
lavori poco qualificati e non idonei al titolo che hanno conseguito ciò si verifica 
quando il lavoro svolto richiede un livello di abilità inferiori a quelle acquisite nel 
corso degli studi oppure quando ad essere inadeguate sono le competenze acquisite 
durante il processo formativo, in quanto diverse da quelle richieste dall’attività 
lavorative. Quindi il vantaggio dei laureati derivante dal livello di istruzione non 
sembra essere determinato, se non in parte, da una domanda di lavoro che richiede 
un’occupazione di elevato profilo, quanto piuttosto dalla capacita di superare, su 
profili occupazionali medio bassi, coloro che hanno livelli di istruzione inferiori.  
Nello specifico, l’analisi effettuata sull’Università di Pisa nel 2014, ha evidenziato 
che, a distanza di un anno dal conseguimento del titolo triennale, lavora circa il 30% 
dei neolaureati e sono soprattutto i laureati in Informatica (59%), Professione 
Sanitarie (53%), Giurisprudenza (48%) e Farmacia (44%). Così come avviene nel 
resto dell’Italia anche a Pisa si osserva una forte predisposizione a proseguire gli 
studi, circa la metà dei laureati triennali si iscrive alla magistrale ed in particolare 
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si registrano quote elevate per gli studenti di Matematica (85%), Chimica e Chimica 
Industriale (84%) e Ingegneria (76%). A differenza, però, di quello che si verifica 
nella maggior parte delle Università italiane, nelle quali sono le donne ad avere una 
maggiore propensione rispetto agli uomini a proseguire gli studi, a Pisa si osserva 
la situazione opposta.  
Dopo un anno dalla laurea di secondo livello è stato registrato che lavora il 51% 
delle femmine e il 64% dei maschi; in particolare trovano più facilmente lavoro i 
laureati in Ingegneria (78%) e in Informatica (77%). Un dato rilevante che è emerso 
tra i laureati a Pisa è che dopo la conclusione degli studi magistrali circa il 19% 
prosegue ancora la propria formazione.  
Tra i laureati a ciclo unico nel 2013, coloro che riescono ad inserirsi nel mondo 
lavorativo a distanza di un anno, sono il 43% dei laureati e soprattutto coloro che 
conseguono il titolo in Ingegneria dell’Energia, dei Sistemi, del Territorio e delle 
Costruzioni (69%) e in Farmacia (58%). Circa il 27% prosegue la formazione, il 
20% cerca un’occupazione e infine il dato da non sottovalutare è l’8,5% costituito 
da coloro che non studiano, non lavorano e non cercano un lavoro. 
Un dato molto rilevante per comprendere l’importanza della formazione 
universitaria nella ricerca del lavoro è l’elevata quota, il 64% degli studenti di Pisa, 
che ha dichiarato di aver trovato un’occupazione in quanto possedeva il requisito 
necessario della laurea. Anche per il 14% dei lavoratori la laurea, pur non essendo 
indispensabile, ha giocato un ruolo importante per riuscire ad entrare nel mercato 
del lavoro. Inoltre per il 67% degli studenti è stato importante acquisire delle abilità 
nel proprio percorso di studio in quanto sono riusciti a trovare un lavoro qualificante 
e idoneo al titolo conseguito. Ma non è da sottovalutare che più del 30% degli 
studenti ha dichiarato che i compiti di cui si occupa al lavoro sono poco coerenti o 
addirittura non esiste nessuna correlazione con le competenze acquisite durante il 
percorso di studi. In quest’ultimo caso quindi i laureati hanno un lavoro che non è 
all’altezza della preparazione ricevuta durante il lungo percorso per il 
conseguimento del titolo.  
È possibile affermare che in Italia, ancora oggi, la strada da percorrere per facilitare 
i giovani a trovare un’occupazione stabile e soddisfacente è lunga dato che i lavori 
da loro svolti sono spesso precari e con minori tutele e questo comporta che i 
giovani possano essere facilmente estromessi dal mercato del lavoro. Anche a 
seguito delle ultime riforme, è cresciuto il ricorso ad istituti contrattuali quali 
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l’apprendistato e i tirocini formativi, che consentono una maggiore continuità tra 
percorso di studio e mercato del lavoro, permettendo così ai giovani di acquisire 
quelle conoscenze funzionali alla futura occupazione, ma allo stesso tempo queste 
nuove tipologie di contratti faticano ad essere trasformate in rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato. Inoltre in Italia l’ingresso nel mercato del lavoro avviene 
anche con forme contrattuali a termine, infatti a distanza di un anno dal 
conseguimento del titolo di studio solo il 33% ha un’occupazione stabile, con 
contratto a tempo indeterminato o lavoro autonomo. Per gli altri la transizione verso 
un’occupazione stabile continua, attraverso una iterazione di contratti a termine sia 
di tipo dipendente che parasubordinato; la situazione invece migliora entro i primi 
cinque anni dopo il conseguimento della laurea magistrale, in cui la percentuale dei 
lavoratori stabili raggiunge il 70%. 
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